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Divergo è l'etichetta discografica indipendente fondata da Marco Pandin, nostro collaboratore «fisso» dal 1984 e nome ri- 
corrente in svariate attività editoriali alternative. Nel corso del 1991, attorno al «progetto Divergo» si è raccolto un gruppo 
eterogeneo: musicisti e gente che si occupa comunque si musica nelle sue più diverse forme, programmatori delle prime 
radio libere, ex-fanzinari, fotografi, performers. | materiali pubblicati da Divergo sono messi a nostra disposizione come sot- 
toscrizione alla rivista: tolte le spese vive, il ricavato della vendita nostro tramite andrà a finanziare «A»/Rivista Anarchica. 


«F/EAR THIS!» (1986) 


«F/Ear this! è la prima delle iniziative internazionali a sostegno del nostro giornale. Concepite e curate da Marco Pandin, ad esse hanno dato la propria adesione gratuitamen- 
te gruppi ed individui di vari paesi del mondo, inviando contributi musicali, scritti e grafici. «F/Ear this!» è un concept-album che raccoglie materiali musicali, scritti e grafico/vi- 
sugli «ispirati» dalla paura. Solo poche copie disponibili della versione su disco, un album doppio con un libretto in carta riciclata 100% curato da Vittore Baroni (che ha anche 
«inventato» il titolo). Prezzo 20.000 lire. Esiste anche una versione su doppia cassetta, a 14.000 lire. Tra i musicisti presenti su «F/Ear this! ci sono: TWO TONE (Olanda); DETONAZIO- 
NE, FRANTI e LA1919 (Italia); EMBRYO e LIMPE FUCHS (Germania); ANNIE ANXIETY e NURSE WITH WOUND (Gran Bretagna); LOOK DE BOUK e DIE FORM (Francia); DOCTOR NERVE, 
NICK DIDKOVSKY e DON KING (Stati Uniti d'America), etc. 


GIGI MASIN «Wind» (1986) / GIGI MASIN e ALESSANDRO MONTI «The wind collector» (1991) 


Il pianista e compositore veneziano GIGI MASIN ha pubblicato «in proprio» il suo primo disco «Wind», una raccolta di appunti musicali, esperimenti e lunghi episodi d'atmosfera 
in bilico tra musica contemporanea, improvvisazione jazz ed ambient music. Divergo ne ha a disposizione un limitato numero di copie, in high quality pressing. Prezzo 12.000 lire. 
«The wind collectom raccoglie alcuni brani strumentali e due canzoni del periodo 1988-90. Le registrazioni sono state rimasterizzate digitalmente da Gianni Visnadi, con la super- 
visione di Alessandro Monti, che ha curato la produzione. Album in high quality pressing, a 12.000 lire. 


«LES MYSTERES DES VOIX VULGAIRES» (1990) 


E la seconda iniziativa intemazionale a sostegno della nostra rivista, ed è concepita come un taccuino di viaggio sulle strade secondarie della musica popolare contempora- 
nea. Il progetto comprende un disco e un libretto in carta riciclata 100% che contiene testi e note informative più contributi scritti di LAWRENCE FERLINGHETTI (Stati Uniti 
d'America), CHRIS CUTLER (Gran Bretagna); LADY JUNE (Gran Bretagna, Baleari) e MARGARETTA D'ARCY (Irlanda). Sono disponibili anche le versioni su cassetta e su compact 
disc: entrambe contengono circa 20 minuti supplementari di musica rispetto al vinile. | musicisti presenti su «Voix Vulgaires» sono: RHYTM ACTIVISM e ANDRE DUCHESNE 
(Québec, Canada): CHRISTOPH GALLIO E KULU HATHA MAMNUA (Svizzera); PEENI WAALI (Svizzera, Giamaica ed altri paesi); DAVID MOSS, MARK HOWELL ed EUGENE CHAD- 
BOURNE (Stati Uniti d'America); GIGI MASIN/WIND (Italia); BARBARIE LEGERE (Francia); JUDAS 2 (Gran Bretagna). Il Compact disc costa 19.000 lire, il disco (high quality pressing) 


12.000 lire, la cassetta 10.000 lire. 
BEBO BALDAN e STEPHEN JAMES «Vapor frames 86/91» (1991) 


Percussionista veneziano, BEBO BALDAN ha raccolto in questo disco alcune composizioni del periodo 1986-91, rimasterizzate digitalmente da Gianni Visnadi. L'album è realizza- 
fo con la collaborazione di Stephen James al violino e al sarod. Bebo Baldan utilizza tecniche sia antiche che inedite nell'utilizzo delle percussioni: da oggetti trovati a compu- 
ters e campionatori, oltre che strumenti tradizionali. Album in high quality pressing, a 12.000 lire. Poche copie disponibili. 


STEPHEN JAMES e ANINDO CHATTERJEE «Raga and tala» (1992) 


Due raga registrati a Parigi nell'aprile 1992: sarod e tabla si inseguono e si intrecciano in un caleidoscopio di musica, immagini, sensazioni. Musica da non consumare. Cassetta 
di 60 minuti, nastro e confezione di alta qualità. Registrazione digitale. Prezzo: 10.000 lire. 


CRASS, FLUX OF PINK INDIANS, D&V, ANNIE ANXIETY «Benefit concert for Peace News» 


Registrazione integrale del concerto tenuto il 2 Maggio 1984 al Marcus Garvey Center di Nottingham (Inghilterra) a sostegno del quindicinale pacifista PEACE NEWS. La registra- 
zione è autorizzata e di ottima qualità, effettuata direttamente dal mixer desk. È allegato un volantino con la traduzione di uno scritto diffuso dai Crass la sera del concerto. Box 
di tre cassette. Nastro di alta qualità. Poche copie disponibili. Prezzo: 18.000 lire. 


«FRAGILE / MANEGGIARE CON CURA» (1990) 


Album doppio realizzato dal Comitato No-EXPO di Venezia come iniziativa di protesta contro l'organizzazione dell'EXPO Internazionale del 2000 nella città lagunare. Contiene 
un libretto in carta riciclata 100% con i testi e le informazioni per ciascun brano. | cinquanta musicisti partecipanti hanno aderito gratuitamente a questa iniziativa. Tra essi, AL- 
BERTO D'AMICO, GUALTIERO BERTELLI, LUISA RONCHINI, DANTE e COSTANTINO BORSETTO, GIANNI VISNADI, GIGI MASIN, BEBO BALDAN, PITURA FRESKA, etc. Prezzo speciale: 


15.000 lire. 
DEGADA SAF «No inzro» (1984) / FUNKWAGEN «Il caso Funkwagen» (1985) 
HUM «History of Unheard Music - Chapter One» (1985) 


Tre titoli dal catalogo dell'estinta Rockgarage Records, a quanto pare rintracciabili solo in mezzo alle cosiddette «rarità» di qualche mercato del disco usato e da collezione. 
sono rappresentate diverse tendenze del gusto musicale di quel periodo: l'elettronica pulsante e ritmica accompagnata ad un uso particolare della voce (i Degada Saf com- 
ponevano i loro testi in un linguaggio «inventato»), il jazz trasversale ed elettrico catturato su nastro magnetico «in diretta» (nel disco dei Funkwagen c'è solo una sovraincisio- 
ne), la ricerca e la sperimentazione con suoni inusuali e bizzarri (gli HUM sono essenzialmente un collettivo teatrale-d'avanguardia che fonde elettronica, video, pupazzi e pittu- 
ra nei suoi spettacoli). Per protestare contro la mercificazione delle produzioni indipendenti (tirature limitate per mancanza di soldi, non per speculazione!) Divergo ne ha messo 
a nostra disposizione un certo numero di copie «a prezzo zero»: per ottenere uno qualsiasi dei tre dischi sarà sufficiente inviare una somma a vostra discrezione (anche mode- 
sta, ma che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione). 


I prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali. Il ricavato della vendita nostro tramite, tolte le spese vive, andrà a finanziare «A»/Rivista Anarchica. Per la vendita di «F/Ear 
this!», «Voix vulgaires» e i titoli di Rockgarage Records è destinato ad «A»/Rivista Anarchica l'intero importo. : 
Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 12552204 intestato a «Editrice A - 20170 Milano» la cifra corrispondente al formato prescelto. È opportuno indica- 
re anche il titolo del disco nella causale del versamento. 
Condizioni particolari per piccoli distributori e diffusione militante: ogni cinque copie acquistate (dello stesso titolo, e dello stesso formato) ne viene spedita una in omaggio. Per 
altre informazioni, per richieste di distribuzione e diffusione, potete rivolgervi in redazione, al numero 02/2896627 (telefono e telefax) dalle 15.30 alle 18.30 dei giorni feriali. 
I dischi di Divergo sono pubblicati in edizione limitata e non sono previste ristampe. Inoltre, questi dischi non sono generalmente reperibili nei tradizionali negozi. La distribuzione 
è essenzialmente militante, o avviene attraverso i seguenti centri di diffusione di produzioni discografiche indipendenti: 
BACKDOOR (via Pinelli, 45 - 10144 Torino, tel. 011/482855) @ NABUCCO (via G. Bruno, 9 - 30170 Mestre (VE), tel. 041/957027) 
ADN/RECCOMENDED (via Decembrio, 26 - 20137 Milano, tel. 02/5451275) @ DEMOS (via San Sebastiano, 20 - 80134 Napoli, tel. 081/452955) 
HELTER SKELTER (p.le delle Provincie, 8 - 00162 Roma, tel. 06/428525 @ Libreria UTOPIA (via della Moscova, 52 - 20121 Milano, tel. 02/29003324) 
Libreria ANOMALIA (via dei Campani, 69 - 00185 Roma, tel. 06/491335) 
AYAA DISQUES (B.P, 167, F - 56100 Reims Cedex, France) @ REC REC (Magnusstrasse, 5 - CH-8004 Zurich, Switzerland) 
RECOMMENDED (387, Wandsworth Rd., London SW8, England) @ RECOMMENDED/NMSSL (P.O. Box 11-04-49, D-8700 Wurzburg, Germany) 
INEDI (P.O. Box 70-457, 5-10726 Stockholm, Sweden) @ WAYSIDE MUSIC (P.O. Box 8427 Silver Springs MD20907, USA) 


febbraio 1993 


in questo numero 


Carlo Oliva 4 
Maria Matteo 6 
Partito Groucho-Marxista 9 
Dino Davide Taddei 9 
Centro maternità «Il Melograno» 10 
Eiti 1 1 
Franco Buntuga 12 
| xk 15 


| E6 

| Felice Accame 24 

| Fernanda Hrelia 25 
Cristina Valenti 26 
Jean Jacques Gandini 28 
Filippo Trasatti 33 
Rosanna Ambrogetti 36 
Paolo Finzi 37 

| Eat 39 
Gianfranco Bertoli 42 


| sk 43 
| 


Una copia, 3.500 lire un arretrato, 4.000 lire 
abbonamento annuo, 35.000 lire 
abbonamento sostenitore, da 100.000 in su 
abbonamento cumulativo 

«A» + Avvenimenti, 120.000 lire 


prezzi per l'estero: 

una copia, 5.000 lire 

abbonamento annuo, 50.000 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 90.000 lire è 


tutti i versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12552204 intestato a 
«Editrice A - Milano» 

questa stessa intestazione devono avere 
anche i vaglia e gli assegni internazionali 


«A» è in vendita in molte edicole e librerie un po' ovunque 
chi non la trovasse ci chieda il più vicino punto/vendita 

chi volesse diffonderla si metta in contatto con la redazione 
Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 

periodiche la rivista è classificata con il numero 

ISSN 0044-5592 

E aderente all'Unione Stampa Periodica Italiana (USPI) 


rivista 
anarchica 


In copertina, particolare da un disegno 

di Maurizio Bovarini (da «Humor Graphic», 
n. 23). L’illustrazione in quarta di copertina 
è ripresa da «Alternative libertaire», mensile 
libertario edito a Bruxelles. 


Stato / Riforme e schedature 
Conflitti / La mediazione necessaria 
Firenze / Marx all’ex-Emerson 
Antimilitarismo / Il mio signornò 
Parto naturale / SOS da Zevio 
Pinelli / 23 anni dopo 

Russia / Un convegno su Kropotkin 
Tamtam / | comunicati 


A nous la liberté / Fuori genere - 
Teatro /| friulani di Cordoba 


Teatro / Il Teatro Indipendente in Argentina 
e in America Latina 


Storia / Anarchici in Cina 


Rassegna libertaria / Oltre l’individualismo 


Maria Zazzi / Vivere da anarchica 

Maria Zazzi / Una figura limpida 

Cas. Post. 17120 / La posta dei lettori 
Parole in gabbia / Il cruciverba 

Vita di «A» / Fondi neri, letture, adesivi, ecc. 


Redazione, amministrazione e diffusione: 
Editrice A 

cas. post. 17120 

20170 Milano 

telefono e fax: (02) 28 96 627 


Redattrice responsabile: Fausta Bizzozzero 


Registrazione al Tribunale di Milano 
in data 24-2-1971 al n. 72 


Composizione, fotolito e montaggio: 
Erre & Pi, viale Jenner, 10 - Milano 


Stampa: SAP, via Meccanica, 7 - Vigano di Gaggiano 
Carta riciclata al 100% (copertina esclusa) 
Legatoria: Savarè, via Colletta, 24 - Milano 
Distribuzione nelle edicole per l'Italia: 


Eurostampa s.r.l., corso Vittorio Emanuele Il, 111 
10128 Torino, tel. (011) 538166-538167 


Il bilancio 1992 della rivista si è chiuso 
con un deficit di oltre 17 milioni: un dato 
allarmante, dovuto soprattutto alla 
strozzatura della distribuzione 
commerciale nelle edicole — a cui 
consegnamo oltre metà della tiratura ma 
che, in termini economici, contribuisce 
ben poco alle entrate. Se questi scarsi 
pagamenti da parte della distributrice 
fossero un indice chiaro del fatto che 
«A» non vende nelle edicole, saremmo 
noi i primi a prenderne atto e a 
rinunciare a questo canale. La verità è 
invece che — in primo luogo - la rivista 
viene distribuita male, irregolarmente 
(non dappertutto, per fortuna). E, 
purtroppo, al momento non possiamo 
fare molto, in merito. 

Le altre voci principali del bilancio 
(sottoscrizioni, abbonamenti normali e 
sostenitori, librerie) segnano un 
incremento. Fa eccezione la vendita 
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l’attenzione dei lettori, invitandoli a 
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semplici lettori a quella di «piccoli 
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abbonamento, è facilissimo: basta 
scriverci, telefonarci o farci un fax, Si 
pagheranno (a prezzo scontato: 2.800 lire 
l’una) solo le copie vendute, quelle 
invendute non ci vanno restituite. La 
progressiva costruzione di una rete 
sempre più vasta di vendita diretta resta 
uno degli obiettivi centrali per una rivista 
come la nostra. 
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istituzioni 


riforme e schedature 


A proposito di riforma 
del finanziamento % 
pubblico dei partiti, 

di obbligo del voto, 

di «mani pulite» 

e di altro ancora. 


L'Italia, si sa, è quello strano paese in cui |’ inca- 
rico di studiare una riforma radicale del sistema 
politico-istituzionale è stato affidato a una com- 
missione controllata dalle forze politiche che da 
sempre gestiscono, e non senza loro vantaggio, il 
quadro istituzionale che va riformato. E ovvio che 
a noi estranei il risultato dei suoi sforzi potrà sem- 
brare, talvolta, un po’ surreale. Per esempio, non 
so se abbiate seguito tutti le vicende della «rifor- 
ma» del finanziamento pubblico dei partiti, un isti- 
tuto che i cittadini, per ovvie ragioni, non soppor- 
tano più e che tutti i partiti, con sospetta unani- 
mità, hanno dichiarato di voler trasformare radi- 
calmente. La materia, mentre scrivo, è ancora allo 
stato fluido, ma sembra che in sostituzione 
dell’elargizione diretta prevista dalla legge attuale, 
su cui incombe comunque un referendum che le 
lascerebbe ben poche speranze di sopravvivenza 
(e che, soprattutto, ha certi risvolti sgradevoli, pre- 
vedendo per chi non si attiene alle sue pur rilassa- 
tissime norme delle ipotesi di reato penale) sarà 
istituito un «fondo per la democrazia» finanziato 
mediante un insignificante prelievo dal gettito IR- 
PEF, una percentuale minima di cui i cittadini non 
si accorgeranno nemmeno, qualcosa come il 5 per 
mille o giù di lì. 

La quota del prelievo, veramente, non è stata 
ancora definita, ma visto che il 5 per mille è la me- 
dia quasi esatta tra l’1 richiesto dagli onesti liberali 
e il 9 preteso dagli avidi socialdemocratici, due 
partiti noti per lo zelo e la competenza con cui 
svolgono il loro gioco delle parti a favore degli in- 
teressi altrui, si tratta di un’ ipotesi altamente pro- 
babile. Bene, pochissimi tra quanti hanno dato la 
notizia si sono presi la briga di fare qualche calcolo 
elementare, ma se lo avessero fatto avrebbero sco- 
perto che la cifra in questione ammonterebbe a un 
migliaio abbondante di miliardi, al posto dei 150 
circa distribuiti attualmente: come riforma mora- 
lizzatrice, ammetterete che non è niente male. 
Tanto più che, per ovvi motivi di equità, non sarà 
lecito a nessuno sottrarsi al prelievo, come non è 
lecito oggi sottrarsi all’analogo prelievo a favore 
della chiesa cattolica o delle organizzazioni simila- 
ri. Al massimo, sembra, si potrà decidere, indican- 
dolo sul modello 740, a chi destinare il proprio 
obolo, il che indubbiamente aiuterà molto a realiz- 
zare quella schedatura generale dei cittadini che è 
da sempre nei voti di qualsiasi regime. 

Pazienza, direte voi, un modo per ribellarci lo 
troveremo, lo stesso, magari non andando a vota- 
re. E un vecchio pallino degli anarchici e forse sta- 
volta faremo qualche proselite in più. Errore: il 
voto in Italia è, a norma di Costituzione, un «dove- 


re civico», e non occorre seguire la stampa anar- 
chica per aver notizia di un infittirsi dei casi di cit- 
tadini che, non essendo andati a votare l’ultimo 5 
aprile, sono stati convocati in comune e si sono 
sentiti intimare di fornire le giustificazioni del ca- 
so. Sì, d’accordo, anche la normativa elettorale è 
in corso di riforma, ma se riuscirete a trovare in 
tutti i progetti in discussione il riferimento a un 
qualsiasi comma o paragrafo che abolisca le norme 
in base a cui chi non ha votato è convocabile dal 
sindaco (e schedabile, mediante apposita annota- 
zione sul certificato di buona condotta) siete molto 
più bravi di me. 


un caso 


di contraddizione 


In fondo, anche chi si azzardasse a non indicare 
sul 740 a quale partito (o a quale chiesa) va devo- 
luto il suo zero e qualcosa per mille, dovrebbe sog- 
giacere a un analogo provvedimento. Poche balle: 
se il voto è obbligatorio, anche finanziare 1 partiti 
dovrebbe esserlo, se no per chi mai si potrebbe vo- 
tare ? E viviamo in uno stato di diritto e in uno 
stato di diritto chi non adempie agli obblighi di 
legge sa di dover affrontare le debite conseguenze. 

Sì, ma possiamo davvero fidarci della magistra- 
tura ? Fino a ieri esprimere la pur minima critica 
al suo operato era equiparato ipso facto a un gesto 
di terrorismo 0, come minimo, all’apologia di in- 
surrezione armata. Oggi, sembra che le cose stiano 
cambiando. Un paio di settimane fa, in una sua 
trasmissione a Canale 5, il celebre Sgarbi ha dura- 
mente attaccato il giudice Di Pietro. Gli ha cantato 
chiaro e tondo che non sa neanche parlare un ita- 
liano corretto. Ora, non che io consideri il giudice 
Di Pietro quella sorta di eroe popolare che un 
giorno sì e un giorno no ci descrive il buon Giorgio 
Bocca, ma mi sembra che incarni, come dire, un 
caso interessante di contraddizione tra i poteri del- 
lo stato, una contraddizione che a me, critico dello 
stato, non è affatto indifferente. E adesso mi ven- 
gono a dire che è un povero analfabeta. 

Da un liberale come Sgarbi, confesso, questa 
non me la sarei proprio aspettata. Non tanto per la 
banalità dell’ argomentazione (quella di uso im- 
proprio della lingua italiana è l’imputazione classi- 
ca di chi non sa che pesci pigliare: rientra, stringi 
stringi, nella categoria delle «accuse di classe», ri- 
solvendosi in un addebito di appartenenza a una 
categoria socialmente inferiore, che è una cosa che 
oggi si preferisce non dire), ma per la sua inoppor- 


istituzioni 
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foto Riccardo Boldorini 


tunità. Che un inquisito (e non vorrei sbagliare, 
ma mi sembra proprio che Sgarbi, nel suo piccolo, 
sia stato inquisito) attacchi un giudice è cosa assai 
poco fine. Controproducente, al limite. 

Guardate cosa è successo al povero Craxi: lo 
scorso autunno era già abbastanza nei guai, ma so- 
lo quando si è messo a borbottare oscure minacce 
contro i suoi giudici ha cominciato davvero ad an- 
dare a picco, e più agli occhi dell’opinione pubbli- 


ca che a quelli della magistratura. Ma è anche vero 
che il poveraccio non aveva molte possibilità di 
scelta, fine o non fine, producente 0 controprodu- 
cente. Con i tempi che corrono, qualcuno deve 
avergli raccomandato di dire: qualcosa, qualsiasi 
cosa, ma in fretta. Farsi difendere da Sgarbi a 
Canale 5: beh, consoliamoci, devono essere ridotti 
alla frutta. 


Carlo Oliva 


conflitti 


— la mediazione necessaria | 


Riflessione sui 
conflitti, sulle guerre, 
sulle modalità 

per prevenirle 

e combatterle. 

Senza gli occhiali 
comodi ma deformanti 
dell'ideologia. 


Corpi scheletrici, pance gonfie, vecchi e bambini 
che giacciono nella polvere tra l’indifferenza di 
tutti, mentre i loro occhi enormi, dilatati scrutano 
apatici la telecamera che ne rimanda l’immagine. 
E la Somalia. Dall’estate per mesi i riflettori tele- 
visivi si sono accesi ad illuminare le sofferenze di 
questa parte del Corno d'Africa, finché come nella 
migliore tradizione dei film d’azione, non sono 
giunti i salvatori, al cui sbarco abbiamo potuto as- 
sistere in diretta. Evidentemente vi sono paesi in 
cui il dolore e l’ingiustizia sono più intollerabili 
che altrove. Almeno per ONU e per chi come gli 
Stati Uniti ha deciso di autoproclamarsene il gen- 
darme armato. Riesce difficile allontanare il so- 
spetto che la posizione strategica della Somalia sia 
stata un non lieve incentivo dell’intervento «uma- 
nitario» statunitense. Con buona pace di Woijtyla 
e dei suoi accoliti che si sono affrettati a benedire 
la spedizione. 


mezzi 


nonviolenti? 


Pochi giorni prima della partenza dei marines, in 
un’altra parte del mondo, nella Bosnia dilaniata da 
una tremenda guerra civile, c'è stato un intervento 
esterno di ben altro sostegno: 500 pacifisti disar- 
mati hanno costruito una catena umana che si è in- 
terposta tra i combattenti a Sarajevo. Un gesto 
simbolico che, al di là della momentanea interru- 
zione dei combattimenti, suggerisce la possibilità 
di intervento e soluzione non-armata dei conflitti. 
La gran parte delle persone, ispirandosi ad un sen- 


so comune troppo in fretta identificato con il buon - 


senso, relega la non-violenza nel limbo delle uto- 
pie simpatiche ma inutili. La sfiducia in mezzi non- 
violenti di dissuasione è tale che in momenti di 
grave crisi anche gente certo non sospetta di ma- 
nie militariste o pratiche violente, finisce col non 
vedere altra via d’uscita che quella armata. In 
Bosnia persino organizzazioni come il Centro 
Internazionale per la Pace di Sarajevo hanno sot- 
toscritto appelli per un rapido intervento militare 
nella loro regione (1). E ben nota la tesi che tra 
due mali è giocoforza scegliere il minore, tuttavia 
tale assunto in apparenza banale è di non facile 
applicazione pratica in situazioni tragiche e com- 
plesse come quella Jugoslava. Gli stessi strumenti 
della democrazia appaiono inutili, poiché la possi- 
bilità di scegliere non è in alcun modo garanzia 
che le scelte siano giuste. Le ultime elezioni in 
Serbia, nonostante il sospetto di brogli, hanno con- 


fermato il consenso alla politica macellaia di 
Milosevic di amplissimi strati di popolazione. 
Scegliere in libertà non comporta necessariamente 
lo scegliere la libertà. Il che pone in seria difficoltà 
chi, come gli anarchici ed i libertari in genere, con- 
ferisce alla libertà un ruolo centrale nella propria 
teoria e nel proprio agire politico. L'accesso alla 
possibilità di decidere, anche se regolato con mo- 
dalità ben più ampie ed eque di quelle usuali nei 


‘regimi democratici, non necessariamente apre la ‘ 


via ad un ordine sociale libertario. In effetti, oc- 
corre riconoscerlo, la riflessione anarchica rischia 
talora di scivolare in un circolo vizioso. In qualche 
modo la definizione e costruzione di uno spazio 
sociale libertario, suppone l’assunzione di un senso 
forte, etico della libertà che travalica l’ambito in 
cui questa viene comunemente concepita. 

La libertà non si limita perciò a forgiare moda- 
lità decisionali ma assume un ruolo più pervasivo, 
poiché diviene la finalità esplicita dell’organizza- 
zione sociale. In ciò sta la sua grande forza ma an- 
che la sua intrinseca debolezza, poiché se appare 
più duttile ed agile nell’affrontare i conflitti non 
distruttivi, è però poco attrezzata a gestire quelli 
più dilaceranti. Il pensiero liberal-democratico, la 
cui contiguità con l’anarchismo è per tanti versi in- 
negabile, poggia invece su una concezione debole 
della libertà, considerata come bene prezioso ma 
fragile che occorre accuratamente sorvegliare e li- 
mitare per evitarne gli eccessi. 

Insomma la libertà è come certe medicine che 
nelle dosi prescritte dal medico producono benefi- 
ci, ma in quantitativi più elevati intossicano. 


anche 


le democrazie 


Questa tradizione di pensiero non ha una conce- 
zione etica della libertà, poiché separa nettamente 
l’ambito della libertà da quello dell’etica. In tal 
modo fonda e giustifica la funzione regolatrice del- 
lo stato armato all’interno delle nazioni, e di orga- 
nismi sovranazionali che intervengano nei conflitti 
tra gli stati. Nondimeno, nonostante la loro appa- 
rente maggiore saldezza pragmatica, i regimi de- 
mocratici han mostrato in troppe occasioni come il 
loro meccanismo di regolazione si inceppi quando 
vengono attaccati da forze eversive. In questi casi, 
infatti, il rispetto delle regole cede il passo ad una 
logica dell’emergenza che, infischiandosene dei 
principi, adotta metodi simili se non peggiori di 
quelli usati dall’avversario. Anche in questo caso 


1) Cfr. Azione non-violenta, 
novembre ’92, pag. 23 «agit- 
prop». 


quindi il sistema si rivela efficace nell’affrontare 
conflitti ad esso compatibili ma incapace di risolle- 
vare quelli più distruttivi. Forme di conflitto tota- 
le, tra avversari irriducibili fanno saltare le regole 
sociali preesistenti e ciò è tanto più vero quanto 
più le strutture sociali coinvolte assumono la li- 
bertà, l'uguaglianza e il rispetto della diversità 
quali principi costitutivi. E un’aporia apparente- 
mente irrisolvibile. La libertà non si ottiene negan- 
dola là dove la libertà non è semplicemente la mia 
ma quella di tutti e di ciascuno. Il rapporto tra fini 
perseguiti e mezzi adottati non si può misurare in 
termini di mera efficacia, poiché in una prospetti- 
va libertaria la distruzione dell’avversario rappre- 
senta sempre comunque una sconfitta. Idealmente 
parlando l’unica stategia pienamente coerente mi- 
ra a convincere più che a vincere l’avversario. Non 
è un caso che l’approccio non-violento abbia una 
forte componente pedagogica. Il guaio è che spes- 
so ci troviamo di fronte a conflitti che rendono im- 
possibile la rapida ed efficace applicazione di tec- 
nica non-violenta di opposizione. Nel loro dram- 
matico appello i membri del Centro per la Pace di 
Sarajevo, constatata l’inefficacia della resistenza 
civile alternativa nel prevenire prima e nel mitiga- 
re poi l'aggressione alla Bosnia-Erzegovina, affer- 
mano con decisione: «In una situazione in cui la 
scelta è tra la non-sopravvivenza e l’intervento mi- 
litare, noi decidiamo di scegliere quest’ultimo... 
non si tratta di una scelta politica a cui ci porta la 
coscienza, bensì la necessità (1)». E indubbio che 
di fronte al vero e proprio genocidio in atto in 
Bosnia, risulta un po’ capzioso cavillare sulla scar- 
sa coerenza di alcuni pacifisti jugoslavi. Occorre 


piuttosto che con chiaro richiamo ad un'etica della 


responsabilità ci si interroghi sul ruolo che in que- 
sta così come in altre analoghe vicende ha svolto la 
comunità internazionale. 

Bisogna intanto chiarire che non tutti i conflitti 


conflitti 


F 
# 


sono uguali sia rispetto agli obiettivi delle forze in 
campo sia soprattutto in rapporto alle modalità del 
conflitto stesso. Sarebbe ingiusto infatti demoniz- 
zare i conflitti in quanto tali, poiché spesso l’assen- 
za di conflitti non è l’indicatore d’una felice situa- 
zione d’equilibrio, ma il chiaro sintomo della non 
indolore eliminazione di ogni elemento di dissen- 
so. I totalitarismi più feroci sono usualmente assai 
abili nel «pacificare» lo spazio sociale che control- 
lano. E altresì tipico di società più aperte consenti- 
re certe forme di conflitto quale garanzia della 
possibilità di trasformazione dei rapporti sociali. 
In questi casi il conflitto non innesca ma previene 
l’affermarsi di una logica distruttiva, poiché l’av- 
versario raramente scade al rango di nemico da 
eliminare. 


un nemico 


‘de-umanizzato 


Nemico ed avversario non sono sinonimi, poiché 
l'avversario, per quanto odioso, resta pur sempre 
un interlocutore, qualcuno con cui ci si potrebbe 
mettere d’accordo;.con il nemico non si può e non 
si vuole cercare una mediazione, perché egli crea 
una situazione intollerabile per il fatto stesso di 
esistere. Quando l’avversario diviene nemico subi- 
sce un processo di de-umanizzazione per cui ucci- 
dere, stuprare, torturare persone inermi non ha 
maggior rilevanza etica di quella che i più attribui- 
scono al liberarsi di topi e scarafaggi. Quanto più 
si approfondisce il processo di de-umanizzazione 
tanto più il conflitto si farà feroce, rendendo im- 
pensabile un processo di pace. Molti si sono chiesti 
perché gli americani .al termine del secondo con- 
flitto mondiale non abbiano riservato ai tedeschi 
lo stesso trattamento riservato ai giapponesi, sgan- 
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conflitti 


ciando su Berlino l’atomica. È sufficiente riguar- 
dare in tv uno dei tanti film che registi statunitensi 
dedicarono a quella guerra per avere la risposta. 

In queste pellicole «scimmie gialle», epiteto 
usuale con cui vengono designati i giapponesi, non 
trova un corrispettivo quando il nemico anziché 
giapponese è tedesco. Al contrario, caratteristica 
costante di moltissimi film è la cura con cui gli au- 
tori insistono nel distinguere la minoranza folle e 
spietata di SS e gerarchi nazisti dal resto del-l’eser- 
cito e del popolo tedesco. Il processo di de-uma- 
nizzazione, pressoché totale nel caso dei giappone- 
si, non lo era altrettanto nel caso dei tedeschi. 

Le orrende testimonianze che giungono dalla 
Bosnia sono il chiaro indice di una guerra in cui al- 
meno per molte delle fazioni in lotta l’avversario è 
divenuto un nemico completamente de-umanizza- 
to. Sebbene poco verificabile il quadro della 
Somalia che pare emergere dai reportages dei 
mass-media occidentali non è possibile misurare 
l'efficacia delle soluzioni proposte con un parame- 
tro univoco, poiché la valutazione dei vantaggi e 
dei costi di ogni ipotesi non è mera questione tec- 
nica ma etica e politica. I sostenitori dell’interven- 
to armato dimenticano che per lo più certe opera- 
zioni di pace e polizia internazionale non sono che 
la copertura delle squallide mire imperialistiche 
delle potenze occidentali. Poco valgono le argo- 
mentazioni di chi, pur conscio del ruolo reale delle 
cosiddette forze multinazionali di pace, lo conside- 
rano il male minore. 


contro le logiche 
degli stati 


Ancora non sappiamo quante migliaia di vittime 
innocenti abbia mietuto la guerra nel golfo e quan- 
ti altri muoiano e soffrano a causa del perdurare 
delle sanzioni economiche. A meno di scadere in 
una logica governata da un indiscriminato occhio 
per occhio, dente per dente è impossibile pensare 
che bombardare a tappeto ed affamare un popolo 
sia il male minore. Questo non significa che si pos- 
sano nutrire illusioni eccessive sulla capacità di in- 
cidere, nel breve periodo, di mezzi quali la marcia 
di pace a Sarajevo. Ma non significa neppure che 
si debba accettare il ruolo di spettatori impotenti 
di fronte allo strapotere dei vari signori della guer- 
ra in Somalia come in Bosnia e, ancor più qui in 
Italia. E scandaloso che quasi nessuno si sia oppo- 
sto all’intervento dell’esercito italiano in Somalia, 
un paese dove gran parte delle battaglie sono com- 
battute con armi fabbricate nel nostro paese. D’al- 
tra parte lo spirito umanitario del nostro governo 
è tanto sollecito ad inviare truppe nel Corno 
d’Africa quanto poco lo è nell’aprire le frontiere ai 
profughi, ai disertori ed agli obiettori provenienti 
dalla ex-Jugoslavia. E nota la vicenda di Zoran 
Cuk, diciannovenne obiettore di Zagabria, espulso 
come immigrato clandestino dopo un breve sog- 
giorno nel nostro paese. Zoran non è certo l’unico 
che si sia rifiutato di vestire una divisa, poiché pa- 
re sia piuttosto elevato in tutti gli schieramenti il 
numero dei disertori e degli obiettori. Non sembra 
pertanto illegittimo supporre che tale numero pos- 


sa ulteriormente crescere se vi saranno concrete 
forme di sostegno a chi non vuole combattere in 
questa guerra. Per quanto scarse le possibilità di 
risoluzione non tragica del conflitto nella ex- 
Jugoslavia dipendono in gran parte dalla capacità 
di costruire uno schieramento che sappia esercita- 
re la necessaria funzione mediatrice. Funzione che 
certo non può essere svolta dall'ONU le cui risolu- 
zioni vengono applicate solo quando coincidono 
con gli interessi della maggiori potenze, finendo 
talora con l’inasprire anziché attutire il conflitto. 
In Serbia, in Croazia, in Bosnia esiste un’opposi- 
zione democratica alla guerra che PONU e la CEE 
si sono ben guardati dall’appoggiare, adoperando- 
si altresì per accellerare ulteriormente il processo 
di polarizzazione in atto. Le sanzioni economiche, 
colpendo indiscriminatamente le popolazioni ser- 
be, macedoni e montenegrine non possono che 
rafforzare le già dilaganti tendenze scioviniste e 
nazionaliste. Inequesto quadro è chiaro che l’onere 
dell’iniziativa non spetta agli stati ma a chi consa- 
pevolmente si pone fuori e contro le logiche che li 
animano. Se è vero che l’approccio libertario è po- 
co attrezzato ad affrontare i conflitti più dilaceran- 
ti, resta anche altrettanto vero che è il più attento 
ed eticamente motivato nel perseguire strategie 
che mirino ad allargare gli spazi di convivenza e di 
rispetto per la diversità. Sostenere in tutti i modi 
l'opposizione alla guerra in Croazia come in 
Bosnia e in Serbia diviene obbiettivo prioritario, 
perché solo da ciò dipende la possibilità di creare 
uno spazio di mediazione e di dialogo. E difficile 
ma necessario. Altrimenti l’ultima parola sarà dei 
cannoni e dei missili statunitensi oggi impegnati a 
pacificare col fuoco la Somalia. 

Maria Matteo 


errata corrige 


Sullo scorso numero, nella didascalia a pag. 46, Lilla e Stefano 
Vatteroni hanno avuto il cognome erroneamente modificato in 
Valteroni. Sempre sullo scorso numero, nella soluzione del cruciver- 
ba apparso su «A» 195 la piazza di Haymarket (12 verticale) ha avuto 
la prima lettera erroneamente indicata come “A”. 


prossimamente 


Sul prossimo numero, tra l’altro, pubblicheremo la relazione di 
Giorgio Sacchetti sui rapporti tra Bakunin e Cafiero, preparata per un 
convegno che avrebbe dovuto tenersi lo scorso anno nel centenario 
della morte di Carlo Cafiero. E una scelta di scritti di Fabrizio Cru- 
ciani - scomparso prematuramente lo scorso anno - sul teatro politi- 
co, curata da Cristina Valenti. 


Firenze 


marx all’ex-Emerson 


Il 26-27-28 novembre al Centro Sociale 
Autogestito «Ex-Emerson» di Firenze Novoli, si 
è tenuta una rassegna dei film dei fratelli Marx, 
a cura del Laboratorio di Cinema del C.S.A. 
Sono stati proiettati «The Cocoanuts», «Animal 
Crackers», «Monkey Business», «Horse 
Feathers», «Duck Soup (La Guerra Lampo)» e 
«Love Happy». L'ultima sera, il 28 novembre, 
era in programma un defilè di moda 
demenziale, con modelli (e monelli) originali di 
bassa moda delle collezioni «Armani e Arpiedi», 
«Armadi», «Sado-naso (Yves Sad-Laurent)», 
«Va...lentino», «Rocco Marocco» e «Modello 
Nazi-SKIF», presentati da Pralina Tuttifrutti, con 
una mise veramente di classe (ripetente): 
parrucca gialla, tuba di seta nera, trench giallo, 
gonna a pois e pinne da sub. L'iniziativa è stata 
seguita con molto interesse dallo squisito 
pubblico del «Salon dell'Emerson» (circa 80-100 
signori e signore, tutti molto distinti). Un 
banchino per i cocktails è stato allestito da un 
vero barman dal quale ci siamo 
abbondantemente serviti. D'altra parte, Rosa 
RUTTO Jervolino non ha ancora decretato il 
proibizionismo alcolico, e non si può 
contraddirla. Purtroppo, non intenzionalmente, 
cadeva in contemporanea con altre iniziative: al 
C.S.A. «Intifada» di Empoli (Firenze) una festa 
«contro tutti i fasci e i nazi della terra», alla 
«Giungla Occupata» di Firenze Nova tre 
concerti (che comunque, e fa un grande piacere 
constatarlo, segnano una notevole vitalità 
sotterranea degli spazi occupati: qui a Firenze 
sono diversi, attivi, e per ogni sgombero - vedi 
quello dell’Indiano - altri ne sono sorti, e si 
fanno sentire - la città è tappezzata di locandine 
e volantini, i cosiddetti «organi d'informazione» 
sono bombardati quotidianamente di 
comunicati stampa —). 

Il giorno dopo, cioè il 29 novembre, al C.S.A. 
«Ex-Emerson», c'è stato un concerto degli 
«Assalti Frontali», in solidarietà con i compagni 
del Centro di Documentazione Antagonista 
criminalizzati (sequestro della corrispondenza e 
altre vicissitudini giudiziarie). Abbiamo riunito 
insieme il divertimento con la riflessione (infatti 
la scelta del luogo, l'assoluta spontaneità d'uno 
spettacolo fatto quasi senza prove, la povertà di 
mezzi, la distribuzione di materiale 
autoprodotto, lo scambio di informazioni e 
conoscenze, lo sputtanamento sistematico di 
linguaggi e convenzioni ufficiali, in una libertà 


& misfatti 


inventiva senza margini ... erano e sono le 
nostre modalità d’UFO) perchè crediamo che la 
dicotomia (pardon, la lobotomia) divertimento 
qualunquista/politica seriosa produca solo 
inaridimento, e fornisca una comoda 
giustificazione a coloro che non vogliono 
impegnarsi seriamente. 

Laboratorio di cinema del C.S.A. «ex-Emerson» 

Partito Groucho-Marxista d’Italia 


antimilitarismo 


non accetterò mai 


AI Distretto Militare di Milano 
Alla Procura Militare di Padova . 
Al Comandante della Caserma 


Ricevuta in data 27 novembre 1992 vostra 
comunicazione di presentarmi il giomo 11 
dicembre 1992, a Venezia Lido per essere 
inquadrato nell’ente addestrativo lagunari 
«truppe anfibie», debbo comunicarvi la mia 
indisponibilità a compiere il servizio militare o 
qualsiasi altro servizio sostitutivo. 

La mia coscienza di uomo mi impedisce di 
accettare che lo stato, con mezzi coercitivi, 
possa decidere di un anno della mia vita, ancor 
più uno stato nel quale io non mi riconosco ed 
al quale non ho sottoscritto nessun contratto 
sociale o delega di sorta. Non mi sento nel 
dovere di difendere nessuna riga tracciata sulla 
carta geopolitica col sangue di milioni di vite 
spezzate in nome dell’imperialismo, del 
militarismo, di interessi particolari e soprattutto 
dell’irrazionalità. 

In particolare l’esercito rappresenta in modo 
esplicito e concentrato tutto ciò che questa 
società può produrre di negativo. 

Partiamo dal mito storico, vero humus alla 
cultura militarista (non esiste paese italiano che 
non abbia un monumento alle nostre glorie 
patrie, fin dalle elementari veniamo bombardati 


cronache 


da stucchevoli aneddoti che spaziano dalla 
piccola vedetta lombarda, agli eroi del Piave, ai 
poveri alpini sul Don); si instilla nelle menti 
ancora acerbe la certezza della necessità di un 
esercito e che, guarda caso, il nostro in 
particolare, si è sempre trovato agnello tra lupi; 
omettendo il fatto che dal 1848 ad oggi le 
vostre forze armate sono sempre state dalla 
parte dell’aggressore e, per capirci meglio, 
parlo di tre guerre di indipendenza (nella 
seconda si è fatto di tutto per essere aggrediti), 
la presa di Roma, le guerre coloniali, 
l'occupazione di Corfù, l'Etiopia, la Spagna e 
due guerre mondiali. 

Certo, oggi il ministero della guerra si chiama 
ministero della difesa (esiste per caso un 
Tornado ad uso aggressivo ed uno ad uso 
difensivo?) ma il buon Gian Battista Vico mi 
mette in guardia dai ricorsi storici. Così se oggi 
difficilmente (speriamo!) i cannoni aprirebbero il 
fuoco su chi protesta come fece il carnefice 
Bava Beccaris, ciò non toglie che l’esercito 
italiano venga sempre più usato a scopi di 
repressione interna come in modo eclatante è 
stato dimostrato con la militarizzazione di intere 
regioni (Sicilia, Sardegna e l’Aspromonte 
calabrese); che sinistramente i soldati italiani si 
riaffacciano nel palcoscenico di misfatti 
precedenti non ancora cicatrizzati quali 
l'Albania, i Balcani e la Somalia; che il nuovo 
corso interventista inaugurato con il Libano e 
con il progressivo potenziamento dell'apparato 
militare ci ha portato a vere azioni belliche quali 
la guerra chirurgica del Golfo (probabilmente il 
bisturi ci è scappato un po’ di mano... 200 mila 
motti... il buon senso ci dice ancor prima della 
ragione che questo si chiama genocidio di 
massa più che guerra). 

Chiaramente oggi le classi dominanti di cui 
l’esercito e da sempre diretta espressione ed 
estrema ratio per la difesa dei propri privilegi, 
hanno buon gioco a mascherare le proprie 
nefandezze sotto abiti puliti che di volta in volta 
si chiamano polizia internazionale, ONU, difesa 
della democrazia, difesa degli interessi vitali e 
quant'altro si possa mettere in campo per 
creare il solito rassicurante mattatoio a cui 
seguirà la promessa che questa è l’ultima volta, 
mentre già si mettono in cantiere nuove imprese 
per sfamare la sete di onnipotenza, arricchire 
l'industriale di turno, dare un colpo di spugna 
alla cattiva coscienza. 

Mi si vorrà obiettare che l’esercito italiano, 
essendo di leva, è una forza popolare destinata 
alla salvaguardia delle istituzioni democratiche. 
Permettetimi di dubitare, la storia insegna che 
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l’istituzione militare basa la sua compattezza 
sull’obbedienza cieca dei suoi componenti e 
proprio questo annullamento di volontà ha” 
portato ad uccidersi tra fratelli, il proletario in 
divisa a sparare su altri proletari, a commettere i 
crimini più efferati adducendo come 
giustificazione il tragico ritornello «ho eseguito 
gli ordini»; come fosse un merito delegare ad 
altri la capacità di 
decidere cosa è buono e cosa è cattivo, quasi 
fossimo non uomini con capacità di 
discernimento ma automi acefali. Quanto alla 
difesa delle istituzioni democratiche mai sono 
state minacciate come dalle deviazioni di alcune 
frange dell’esercito stesso, il generale Di 
Lorenzo insegna. 
In sostanza se Don Milani affermava che oggi 

- l'obbedienza non è più una virtù io rincaro 
affermando che non lo è mai stata. 
Ossequiosità all'autorità praticata sino al 
parossismo nelle forze armate ma che viene 
inculcata con metodo da tutte le strutture 
educative fin dalla nascita, per creare l’uomo 
perfetto che produce, consuma, crepa; in nome 
dei disvalori della soppraffazione e della 
meritocrazia del profitto. 
Qualcuno potrà pensare che questa è 
demagogia ma non lo è forse mandare un 
esercito a sfamare la Somalia quando la povertà 
di 4 miliardi di uomini è dovuta proprio agli 
stessi paesi che adesso si prodigano per il caso 
somalo; i quali sperperano immoralmente 
ricchezze rubate al Terzo Mondo oltre che per 
un distruttivo gioco al consumo per riempire gli 
arsenali di morte? 
Non accetto, ne accetterò mai, di servire questa 
subcultura basata sulla violenza e sulla morte. 
MAI una società è diventata più libera e giusta 
grazie alla violenza, piuttosto malgrado essa. La 
liberazione dell’uomo non passa per 
l'obbedienza e tantomeno per il fucile ma per un 
processo di rivoluzione culturale, ove la 
responsabilità diretta e la dignità umana siano 
gli elementi focali di un mondo rigenerato. 
Per quanto concerne il servizio civile sostitutivo, 
pur valutandolo una grande conquista civile, 
non posso esimermi dal rifiutarlo per i seguenti 
motivi: 
- giudico quantomeno offensivo il fatto che lo 
stato mi obblighi a lavorare nel sociale quando 
le sue stesse strutture alimentano il disagio 
contro il quale io mi batto da anni nel carcere 
minorile, nelle scuole popolari, nei centri di 
iniziativa popolare; 
2- se si dovesse osservare solo la 
composizione sociale degli 
obiettori di coscienza, c'è da pensare che 
questo strumento 
legislativo sia in molti casi una comoda 
scappatoia di classe; 
mentre la massa di operai e proletari finisce 
nelle caserme del Friuli, la gioventù universitaria 
che ha strumenti culturali infinitamente maggiori 
vive una situazione di privilegio. 
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3- il servizio civile sostitutivo sta assumendo 
sempre più l'aspetto d’una servitù feudale ove 
lo Stato/Signore al posto di assumere personale 
comanda i suoi sottoposti alle corvée, 
decidendo lui stesso cosa sai fare meglio. 
In conclusione di fronte all'obbligo di regalarvi 
un anno della mia esistenza, un anno del mio 
cervello, la risposta non può essere che 
negativa per una questione di valori ancor prima 
che politica. Alla vostra richiesta di assecondare 
la legalità della violenza io mi sento in dovere di 
contrapporre la centralità dell’uomo, la 
fratellanza non teorica ma costruita 
sull'interazione delle diversità, ove l'essere 
italiano abbia il significato di peculiarità socio- 
culturale e non essere appartenente ad uno 
stato, in cui le immense risorse destinate a 
creare distruzione vengano impiegate per 
costruire una vera giustizia sociale. — 
Naturalmente questi sono solamente spunti di 
un discorso piu ampio che avrò il piacere di 
chiarire il giomo 11 quando mi presenterò alla 
vostra caserma di Venezia Lido. 

Dino Davide Taddei 

(Milano) 

Presentatosi alla caserma del Corpo Lagunari di 
Venezia Lido venerdì 11 dicembre, Dino Taddei 
si è rifiutato di indossare la divisa e di essere 
inquadrato; è stato quindi denunciato e 
rispedito a casa. 
Si è trattato del primo caso di obiezione totale 
nella caserma dei lagunari. | 


parto naturale 


SOS da Zevio 


La triste e.lunga storia inizia martedì 14/7/92 
con l'ordinanza di trasferimento entro tre giorni 
all'ospedale di Bovolone del reparto di 
Ostetricia e Ginecologia dell’ospedale di Zevio 
(famoso in tutta Italia per il parto naturale). 

Per giustificare questa decisione, 
L’Amministratore Straordinario si basava sulla 
relazione commissionata a una commissione di 
esperti composta da 3 ginecologi che prendeva 
di mira la metodologia di parto che ormai da 17 
anni viene svolta in quel reparto: oltre 12.000 
donne lo hanno scelto per poter vivere un parto 
rispettoso, anche affrontando i disagi delle 


lontananza pur di garantire ai loro figli una 
nascita nonviolenta. 
La pronta mobilitazione di difesa della struttura 
e della metodologia da parte delle donne, della 
stampa locale, di parlamentari e consiglieri 
regionali e l’azione di controllo e presidio 
settimanale del reparto da parte di un gruppo di 
donne della nostra associazione potrattasi fino 
al mese di novembre hanno temporaneamente 
scongiurato, pur attraverso una serie incredibile 
di ordini e contrordini, scuse, colpi di mano, 
chiusure e riaperture la liquidazione 
dell'esperienza. 
Ma il 4/1/93 (sempre rigidamente in periodo di 
ferie, per tentare di eludere la protesta 
popolare!) il nuovo Direttore Sanitario, 
insediatosi solo l’1/1/93, senza alcun preavviso 
inviava una squadra di operai che in meno di 
un'ora smantellava la «sala familiare»... 
Il Centro Educazione Maternità IL MELOGRANO 
di Verona è, così, nuovamente costretto a 
ripetere l'appello affinchè non si accettino 
tentativi di screditare e impedire il parto e la 
nascita naturale. 
Invitiamo quindi ad opporsi a questa 
prevaricazione, affinchè sia mantenuto il diritto 
ad una nascita non violenta in armonia e nel 
rispetto della volontà di madri, bambini e padri. 
Invitiamo a informare la popolazione con ogni 
mezzo possibile e ad inviare telegrammi o 
prendere qualsiasi altra iniziativa di protesta 
(anche molto fantasiosa) si riterra opportuna. 
Indirizzare i telegrammi al Direttore Sanitario 
dr. DOMENICO VALENTINI, U.L.S.S. 27 - 
Via Vascovado 8, 37051 BOVOLONE (VR). 
Centro Informazione Maternità 
IL MELOGRANO 
Via Villa, 12 - 37125 VERONA 
Tel. e fax 045/8301918 


obiezione totale 


processo a Bonadonna 


Si tiene giovedì 18 febbraio, alle ore 9 presso il 
tribunale militare di Verona, il processo contro 
l’obiettore totale anarchico Pietro Bonadonna. 
Come sempre in queste occasioni, è 
auspicabile una folta partecipazione di 
«pubblico». E- 


cronache 


Milano, 15 dicembre 1992 - Ventitre 
anni dopo, l’assassinio del ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinelli è stato 
ricordato da un corteo che ha 
attraversato il centro cittadino, 
partito da piazza Fontana e 
«bloccato» a poca distanza dalla 
Questura. 

L’iniziativa, promossa dal Circolo 
anarchico «Ponte della Ghisolfa» con 
l'adesione di Rifondazione 
Comunista, ha visto la 
partecipazione di 500 persone, 
perlopiù giovani. A fianco, un 
disegno di Milo Manara (tratto dal 
racconto Alessio). Sotto, accanto alla 
lapide (a destra) Pietro Valpreda. 


Foto: Agenzia Fotogramma (Milano) 
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Russia 


Gli anarco-sindacalisti 
russi hanno 
organizzato 

un convegno 
internazionale di studi 
nel 150° anniversario 
della nascita 

di Pétr Kropotkin. 
Tra i partecipanti, 
Franco Buncuga, 
redattore 

del Seme Anarchico. 
Ecco il suo resoconto. 


Quando ho espresso l’intenzione di recarmi in 
Russia per partecipare alla conferenza internazio- 
nale nel 150° anniversario della nascita di 
Kropotkin non ho trovato un compagno che non 
mi trattasse un po’ da pazzo: andare a Mosca, in 
dicembre, ad un convegno organizzato, probabil- 
mente senza mezzi dalla KAS (Confederazione 
Anarco-Sindacalista), poteva facilmente rivelarsi 
uno spreco di tempo e di denaro oltre che un sog- 
giorno problematico e faticoso. 

E invece, sorpresa, la conferenza era organizza- 
ta nientemeno che dall’ Accademia Russa di 
Scienze, dalla Società Geografica Russsa e da altri 
enti minori! 

Appena arrivati ci siamo trovati immersi in un 
tipico convegno accademico con gli stessi vizi e di- 
fetti di qui: visite guidate, mangiate gratis, a volte, 
in altri momenti abbandonati in miseri self-service 
— o sulla strada — quando non c’è lo sponsor; acca- 
demici locali in cerca di qualche giorno di vacanza 
gratis e di indennità di trasferta che vampirizze- 
ranno qualche relazione straniera per pubblicazio- 
ni illeggibili (che fanno sempre punteggio per la 
carriera), insomma tutto come qui, atmosfera di 
casa. 

Unica differenza che qui da noi è impensabile 
un convegno accademico internazionale, sovven- 
zionato dall’università, che ne so, su una 
Malatesta, e in più, come in Russia, con la parteci- 
pazione, anche organizzativa dei gruppi anarchici 
locali. 

A Kropotkin in Russia sono state dedicate stra- 
de, lapidi commemorative, musei ed esiste un 
«Fondo Kropotkin» nella Facoltà di Economia di 
Mosca, cosa che sorprende un po’ chi proviene da 
un paese come il nostro nel quale ogni traccia 
dell’influenza degli anarchici nella storia 
dell’emancipazione sociale è stata cancellata dalla 
cultura catto-marxista. 

Sin da quando io e Leo, un compagno della re- 
dazione del Seme Anarchico che mi ha accompa- 
gnato, ci siamo dati da fare per ottenere i visti per 
la Russia al consolato milanese, abbiamo avuto la 
netta sensazione che le cose non fossero poi così 
cambiate rispetto al passato: sia l’invito 
dall’ Accademia di Scienze Russa che il visto poi ri- 
lasciato dal consolato erano sulla carta con l’inte- 
stazione SSSR, con relative falci e martello. 

Non si può a tutt'oggi recarsi in Russia senza in- 
vito o se non attraverso agenzia autorizzata ed un 
descrizione dettagliata dei percorsi e degli hotel in 
cui si alloggia. La libertà di movimento non esiste 
oggi, come nell’SSSR e nella Russia imperiale za- 
rista. 


osca per Kropotkin | 


I prezzi per noi «accademici» erano quelli russi — 
con lo sconto accademico su hotel e servizi pubblic 
— cento 0 duecento volte più bassi di quelli turisti- 
ci. Un esempio: L’hotel in cui alloggiavamo a 
Mosca - riservato all’ Accademia — su standard di 
lusso internazionale ci costava meno di tremila lire 
per notte ed il viaggio Mosca-Leningrado —- andata 
e ritorno prima classe, vagone letto — circa duemi- 
la. Per un turista è impossibile trovare alloggio a 
meno di 80-100.000 lire e lo stesso viaggio in treno 
costa più di 250.000 Hire. 

E il cambio della valuta? Uno dei tanti misteri 
russi. All’arrivo all’aereoporto faceva bella mostra 
di sè una lista dei cambi in cui il rublo veniva dato 
1 a 1 col dollaro (circa 1400 lire), lo stesso cambio 
suggeriva la lista a caratteri digitali dei «free shop» 
— joint venture russo-irlandese -. Non so se qualcu- 
no ci abbia mai creduto. Ci abbiamo messo giorni 
per capire dove e a quale prezzo acquistare valuta 
locale. Non l’abbiamo mai capito: abbiamo cam- 
biato ovunque — meno in banca — da 250 a 350 ru- 
bli per dollaro, 4-6 lire per rublo, e nessuno voleva 
dirci dove cambiare e a quale tasso, spesso il «non 
so» diventava «se vuoi ti cambio io». 

Tutto ciò è molto «russo». 

A questo punto bisogna dire due parole sui sala- 
ri. Da quello che abbiamo capito — anche qui tutto 
diventa misterioso — i salari variano dai 1500 rubli 
che un compagno anarchico al primo impegno ci 
ha detto percepire ai 5-6000 di un docente. Ciò 
non toglie che il taxista ci ha chiesto per condurci 
all'aereoporto l’equivalente in dollari di due sti- 
pendi medi (20 dollari) e che si incontrano merce- 
des ultimo modello con targa russa che sfrecciano 
per la città (non ho mai visto a Mosca una targa 
straniera). Un pasto in un ristorante privato costa 
sui 2000 rubli ed un cravatta in un boutique all’eu- 
ropea altrettanto. E l’unica coda che ho notato a 
Pietroburgo davanti a un negozio era davanti a 
una boutique che esponeva cravatte a quel prezzo 
e vestiti dieci volte tanto. 

Abbiamo rinunciato a capirci qualcosa con la lo- 
gica. 

Ogni aspetto della società e dell’economia che si 
cerca di analizzare si trasforma ben presto in un la- 
brinto nel quale qualsiasi russo col quale cerchi di 
comunicare ti spinge con gentile insistenza. 

Cornelius Castoriadis, con successo anche sulle 
nostre pubblicazioni, ha sostenuto per lungo tem- 
po che L'URSS poteva sopravvivere grazie a una 
doppia economia, da una parte quella civile, pigra 
e fallimentare, dall’altra quella militare efficiente e 
brillante che le permetteva di essere la seconda 
potenza mondiale. Alla luce dei fatti questa teoria 


sembra non reggere granchè, forse serviva soltanto 
per giustificare il fatto che — di fronte all’evidenza 
— almeno il settore militare era efficente. 

Forse la società sovietica si è sin dall’inizio strut- 
turata in una stratificazione di funzioni che agisco- 
no una dentro all’altra — una rete dentro ogni rete: 
e il sistema di potere comunista si è configurato 
come una falsa società in miniatura proiettata sulla 
società reale dall’interno di questa — non a fianco 
come sosteneva Cornelius Castoriadis — che tene- 
va in ostaggio grazie al KGB ed alla struttura mili- 
tare, scomparendo così ad ogni controllo e defini- 
zione e pervadendo ogni cosa. Non ci son mai sta- 
te due economie in Russia. Forse, come tutto ci 
porta a credere oggi, l'URSS è sempre stato quel 
caos etnico ed economico che solo ora ci appare 
nella sua interezza, ed anche la sua vantata poten- 
za militare è sempre stata in gran parte un «bluff», 
comodo anche all’occidente per demonizzare il 
«nemico». Orwell insegna. 

Oggi i comunisti sono in gran parte diventati ex, 
qualcuno anti, altri socialisti o laburisti, spesso ri- 
mangono «uomini di potere» ed occupato stabil- 
mente i posti chiave. 

Chi avrà avuto interesse a gestire e sovvenziona- 
re la conferenza su Kropotkin all’interno degli am- 
bienti accademici in cui ancora dominano in gran 
parte gli ex aparatnicki? E’ una delle prime cose 
che ci siamo chiesti io e Leo e a cui nessuno ha vo- 
luto risponderci se non per rimetterci fuori strada. 
Un compagno ci ha detto che uno degli organizza- 
tori era un esponente «laburista», a noi gran parte 
dei convegnisti russi sono sembrati dei conservato- 
ri — rossi — 0 peggio dei reazionari — neo nazionali- 
Sti più o meno russi, pan-russi o neo-imperialisti. 
Loro si sono sempre definiti «studiosi» evitando 
qualsiasi connotazione politica - come ai bei tempi 
-. Tutti ad ogni modo studisi di Kropotkin, non 
necessariamente anarchici, tranne i vari esponenti 
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Russia 


dei gruppi politici, per la verità mal sopportati dal- 
la componente accademica. I convegnisti stranieri 
invece erano quasi tutti anarchici militanti o stu- 
diosi dell’anarchismo e del comunismo libertario. 
Abbiamo visto gli stessi sorrisi di sopportazione 


benevola di ex professori marxisti nei confronti 


delle critiche libertarie mosse dagli anarchici che 
vediamo fingere qui da noi dai «vecchi» di 
«Rifondazione» che ispirandosi ancora una volta 
ai loro «fratelli» russi fanno la corte ad anarchici e 
trotzkisti per trovare qualche militante e «ricom- 
pattare la sinistra rivoluzionaria», sperando un 
giorno di poterla spedire in Siberia come ai bei 
tempi. Tutto il mondo è paese. 

Io e Leo abbiamo avuto la sensazione di entrare 
attraverso una porticina di servizio nella Russia di 
prima, o meglio in quella falsa Russia per pochi in- 
timi che non ha mai smesso di esistere e che vuole 
a tutti i costi continuare a sopravvivere, che conti- 
nua a fregiarsi della falce e martello e della stella 
rossa, che mantiene privilegi per pochi all’interno 
di una società alla fame. 

Certo da questo osservatorio privilegiato da 
«convegnisti» la miseria non si vede e nessuno ne 
parla in questo alveare gelato composto da un’im- 
mensa periferia di 30 per 40 kilometri con strade 
rettilinee immense con torri d’abitazione tutte 
uguali, prefabbricate, composte da moduli abitati- 
vi minimi. Forse da questo stato di privilegiati si 
può in parte capire come tanti intellettuali «di sini- 
stra» non capirono mai nulla di quello che succe- 
deva sotto i loro occhi, portati per mano a visitare 
fabbriche modello e musei, università e accade- 
mie, in un paese che per antica abitudine e nuove 
paure pratica l’amnesia e coltiva il silenzio. AI 
nord, sotto il ghiaccio la povertà non puzza, non è 
all’aperto, si nota di meno. Solo la fanno intuire 
oggi le lunghe file di persone che incessantemente, 
come formiche, si snodano attraverso sentieri nella 
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neve da una fermata dell’autobus o del metro, o le 
forme grigie che vendono, immobili per ore ap- 
poggiate a un muretto, povere cose: alcune teste 
d’aglio, pacchetti con merci irriconoscibili, semi 0 
bulbi, alcuni dolcetti fatti in casa, o reggono in ma- 
no cartelli con offerta di vendita o di prestazioni. 
Chi si è organizzato un «libero commercio» è riu- 
scito a costruirsi una piccola baracca — le vedi rag- 
gruppate come un piccolo villaggio nei nodi di 
traffico pedonale - dove vende ad orari stranissimi 
un pò di tutto, dall’ago alla bevanda alcolica. I 
mercati di Mosca sono qualcosa di unico: centinaia 
di persone vendono povere cose, contadini venuti 
da chissadove — a volte anche in aereo alla mattina 
dalle repubbliche del sud - che patteggiano colle 
varie mafie uzbeke ucraine o cocene riescono a 
pagarsi il trasporto e guadagnare qualcosa, luoghi 
in cui torna il baratto e spesso non si distingue chi 
vende da chi compra. C'è di tutto, solo questione 
di prezzo. 

L’economia di mercato introdotta in Russia 
sembra aver prodotto solo pochi mafiosi che affol- 
lano ristoranti, locali di lusso e sfrecciano con mac- 
chine nuove fiammenti e tanta nuova povertà. 

Viene da chiedersi come mai la Cina, a differen- 
za della Russia, senza rinnegare il Comunismo sia 
riuscita di recente ad indirizzare con successo la 
propria economia, riscoprendo le regole del mer- 
cato e l’iniziativa privata? Forse perché la rivolu- 
zione cinese è partita dalle campagne, a differenza 
di quella russa prevalentemente operaia, e non ha 
penalizzato la classe contadina che nell’ex-URSS 
non può appoggiarsi su una agricoltura fiorente, 
ne recuperare antiche capacità di gestione agrico- 
la, completamente cancellate da Stalin. 
Ricordiamoci che gli anarchici russi avevano an- 
che una forte matrice contadina, e quelli ucraini in 
modo ancora più spiccato, e che la scofitta degli 
anarchici nell’ex-URSS fu anche in parte la scon- 
fitta delle istanze del mondo contadino che si 
esprimevano bene nelle strutture di mutuo appog- 
gio e nella lotta per l'autonomia locale, il federali- 
smo e l’autogestione che Kropotkin elaborò nel 
corso dei suoi studi da geografo, da etnologo e da 
militante anarchico analizzando le comunità della 
Siberia e le forme di aggregazione sociale in ogni 
tipo di insediamento umano e non solo in ambien- 
te urbano e operaio, come fece il marxismo. 

Allora non è cambiato nulla nell’arcipelago 
Russia, ci si perde oggi come prima tentando di 
navigarci in mezzo con una bussola — forse come 
sempre? 

M. A. Miller, studioso di Kropotkin da anni, 
americano, che è venuto altre volte in Russia in 
passato ci ha fatto notare che se anche tutto sem- 
bra apparentemente uguale, fino a poco fa un con- 
vegno internazionale su Kropotkin di questa por- 
tata sarebbe stato inconcepibile, questa è una dif- 
ferenza sostanziale. Gli anarchici hanno la parola 
e si stanno riorganizzando in molteplici forme, 
dall’anarco-sindacalismo tradizionale ai gruppi 
giovanili post-punk, dall’individualismo all’insur- 
rezionalismo operaio e contadino. 

Abbiamo avuto testimonianze dirette di assalti 
armati a treni di viveri nella zona di Leningrado da 
parte del popolo affamato che sventolava bandiere 
nere, di comitati operai anarchici in 19 fabbriche 


della regione. Qualcosa si muove nel profondo. 

Oppure... i soliti gattopardi, la rifondazione co- 
munista locale, gli ex-comunisti, si rendono conto 
che tutto deve cambiare per mantenere i giochi di 
potere identici a prima e salvaguardare i prorpri 
privilegi. Studiare Kropotkin oggi in Russia può 
dare numeri dal punto di vista accademico e può 
servire ad un tentativo di salvare il comunismo pa- 
tinandolo di teorie libertarie (l’etica di Kropotkin 
non a caso è stata riscoperta da docenti ex-comu- 
nisti alla statale di Milano e altrove nel mondo ac- 
cademico italiano). 

Non aveva cercato di fare qualcosa di simile 
l’ex-lacchè di Craxi, Pellicani, rispolverando 
Proudhon, per cercare, in chiave anti-comunista, 
radici illustri e «di sinistra» al PSI? Anche questa 
volta possiamo dire come allora: «Beh!... in tutti i 
casi è meglio che in qualche modo se ne parli, ci 
sarà una ricaduta positiva anche su di noi? Se l’ap- 
parato accademico russo si occupa degli anarchici 
non è forse anche per cercare di neutralizzare 
un’idea che si sta nuovamente sviluppando tra le 
masse di sfruttati ridotte ormai alla fame? 

Le teorie di Kropotkin avrebbero molto da inse- 
gnare alla Russia attuale, discorsi su decentramen- 
to, mutuo appoggio, autogestione possono essere 
una via alternativa alla mafizzazione capitalistica 
forzata in atto e più vicino alle radici del popolo 


russo dei discorsi efficentisti e centralizzatori 


esportati dal capitalismo dell’ovest. 

Chi ci ha raccontato delle azioni di «auto-appro- 
vigionamento» ha anche perentoriamente affer- 
mato in assemblea che c’è ancora chi pratica, ed 
ha sempre praticato anche negli anni della peggio- 
re repressione, l'etica di Kropotkin, che è viva oggi 
come non mai tra gli sfruttati russi. 

Nel suo ritiro degli ultimi anni a Dmitrov —- più o 
meno forzato — in cui scelse l’inattività politica si 
dedicò alla stesura dell’Etica, conscio, dopo il falli- 
mento della rivoluzione di ottobre che aveva con- 
dotto il popolo russo ad una nuova forma di op- 
pressione, che senza una forte base etica materiali- 
stica, ampiamente condivisa, inevitabilmente ogni 
rivoluzione avrebbe avuto bisogno di trasformarsi 
in uno stato poliziesco. 

L’etica di Kropotkin, anche se mai terminata, ri- 
mane a tuttoggi l’unica riflessione sull’argomento 
prodotta in campo socialista e libertario. Uno dei 
meriti della conferenza russa sarà probabilmente 
quello di curare la nuova edizione integrale di tutti 
gli scritti, in gran parte inediti, di Kropotkin per la 
sua Etica. 

Kropotkin ebbe un’altro ruolo importantissimo 
a Dmitrov: con la sua presenza garantire una gene- 
razione di suoi discepoli che avrebbe gettato un 
ponte verso l’oggi, permettendo la rinascita attuale 
dell’anarchismo russo che affonda in gran parte le 
sue radici nelle sue teorie. 

Forse dobbiamo fare più attenzione allo svilup- 
po del movimento anarchico in Russia e perché 
no, fare ogni tanto la pazzia di andare a darci un 
occhiata. 

Franco Buntuga 


Chi fosse interessato ad una relazione dettagliata 
sullo svolgimento del convegno russo potrà trovarla, 
dello stesso autore e di Leonardo Leo, 

sul Seme Anarchico di Febbraio/Marzo. 


comunicati 


‘acconta la storia dei 
ssati. negli e per 


TIAMO organizzando una serata erotica 
al C.S.A. «Ex-Emerson», con proiezioni 
di caroni animali di Betty Boop «eroti- 
ca», «Fritz the Cat» e uno spettacolo 
teatrale che fa la parodia al salotto di «Maurizio 
Costanzo Show» (col maestro che suona un 
piano finto, l’aristocratica squattrinata che de- 
clama versi, qualche genio autentico e molti de- 
ficenti) dove si sparlerà (a vanvera) di erotismo. 
E già pronta, e disponibile, la fanzine antologica 
di poesie sull'amore scritte da vari autori, 
conosciuti e no, con vignette di Crum come 
«salsa piccante». 


Volonté (Vanzetti) i 
due anarchici ital 
un delitto non ci 
dia elettrica 
deo, rimesso‘ 
Ricordi gl è 


dell'Istituto vi è pure quello di apprestare gli 
strumenti scientifici e i canali di comunicazione 
più idonei a evitare i pericoli di separazione del- 
la elaborazione teorica dalle realtà di base. 
Punto di raccordo tra interessi antropologici, et- 
nomusicologici e storici, l’Istituto si è qualificato 
a livello internazionale per ricerche sul canto e 
la storia sociali, di «storia orale» e di «storia im- 
mediata». 

In un momento di grave crisi della sinistra e di 
ricerca di una nuova sua identità, crediamo che 
un organismo del genere costituisca oggi un 
patrimonio comune di peculiare importanza. Il 
«de Martino» è stato in questi anni pressoché 
totalmente sostenuto e finanziato da attività vo- 
lontarie ed è di recente riuscito a superare:il:suo. 
periodo più difficile salvaguardando È 
autonomia. Attualmente, però, me 
“una nuova sede adeguata è co 
una sottoscrizione per superare ua 
di carattere contingente - ma ché 
mettere in forse gli sforzi compiuti 
periodi per la sua rivitali 
così la sua attività di ric 


Per richieste, astenersi guardoni 
e perditempo: 
tel. (055) 411237 


UTOPRODUZIONE. È uscita la prima 
tape dei Karma, 8 pezzi funky-core, 
buona registrazione. Alla tape è allega- 
to un’opuscolo di 26 facciate, contro il 
cinquecentenario delle celebrazioni colombiane, 
testi, pensieri, poesie ecc. Tutto il materiale è 
completamente autoprodotto e in vendita solo 
nel circuito autogestito; liberi sempre da ogni ti- 
po di censura e di repressione ideologica. Il co- 
sto del materiale e di lire 5.000 + 2.000 per le 
spese postali, sconti per i distributori e per i 
centri sociali autogestiti. Le richieste vanno fatte 
tramite vaglia postale all'indirizzo sottoindicato. 
Inoltre, comunichiamo che stiamo organizzando 
ad Andria alla casa Dirokkata, una stagione 
concertistica e teatrale, chiunque voglia parteci- 
pare, può inviare il proprio materiale allo stesso 
indirizzo, grazie. 


BORTO. «L'aborto sotto accusa: il ca- 
so Theissen» è il titolo di un opuscolo 
pubblicato tempo fa in Germania (in 
lingua italiana). Ne è autore Fritz Erick 
Hoevels, 30 pagine, lire 4.800. Rivolgersi diret- 
tamente all'editore: 


Casa editrice Ahriman 
Postfach 6569 

D - 7800 Freiburg 

fax D-7641-5022476 


ALENDARIO. La rivista anarchica fran- 
cese Itineraire ha pubblicato un calen- 


Salvo Lorusso dario ’93, 4 pagine formato A4, due 
via G. Poli, 49 " lr colori, sul tema «La Comune di Parigi». 
70031 Andria (Ba) Costa 20 franchi francesi + 4,40 fr. per spese 


postali. Per ordinativi superiori alle 5 copie, 
sconto del 30%. Per richieste: 


, Ivan Deffa Mea, Stefano De Matteis, 
i, Peter Kammerer, Carlo Leidi, 
‘ente, Gisa pen Giovanna 


E MARTINO. L'Istituto Ernesto dè: 
Martino, sorto a Milano nel 1966 per | 
iniziativa di Gianni Bosio, si è trasfor- 
mato in associa culturale nel 
1972. Sin dalle origini ha ( 
campo grazie al lavoro 
studiosi e militanti in ty 
tal modo ha raccolto 


Itineraire 
1 bis, rue Emile 
F - 77500 Chelles 


Pietrarigai, Alessandro Portelli, Ambrogio 
Sparagna. 


Istituto De Martino 
Via Melzo, 9 
20129 Milano 

tel. 02/29523192 
c.c.p. 23726201 


OLFO. «Dall’accordo Saddam 
Hussein-Bush ad una nuova teoria del- 
la guerra. Il nemico artificiale» è il titolo 
di un libro di 300 pagine, 18.000 lire, - 
scritto da Paolo Ermani e Anna Fauton, con 
prefazione di Laura Schrader. Questo libro in- 
terpreta la guerra del Golfo come un esplicito 
accordo tra Saddam Hussein e George Bush: 
chi non ci ha pensato almeno una volta? 
Attraverso un'analisi dei fatti succedutisi prima, 
durante e dopo la guerra, la tesi dell'accordo di- 
viene di una chiarezza impressionante, dando 
finalmente spiegazione agli innumerevoli «mi- 
Steri» che hanno circondato questo conflitto. 
Dalla minuziosa e documentata tesi dell’accor- 
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ACCO E VANZETTI. || Centro studi li- 
bertari / Archivio Pinelli mette in vendita 
a 29.900 lire (comprese le spese di 
spedizione) l'home video SACCO E 
VANZETTI del regista Giuliano Montaldo (duran- 
ta 120 mm.). Uscito nel 1971 e interpretato da 
Riccardo Cucciolla (Sacco) e Gian Maria 


comunicati 


do tra i due «compari», ecco scaturire una nuo- 
va teoria della guerra: quella del nemico artifi- 
ciale, un «nemico» con cui si combatte ovvia- 
mente, una guerra finta, visto che lo si ha dalla 
propria parte. 

E, di conseguenza, la dimostrazione del fatto 
che la guerra del Golfo è stata una gigantesca 
mistificazione, costruita ad arte attraverso l’uso 
raffinato e spregiudicato dei mass media, di cui 
gli USA si sono serviti per «creare» un evento 
che in realtà non accadeva, né nelle dimensioni, 
né nella dinamica da loro costruita. Con la tec- 
nologia e il controllo dei mass media è dunque 
ormai possibile far credere tutto? 

Per informazioni e richieste: 


Libreria Anomalia 
via dei Campani, 73 
00185 Roma 

tel. 06/491335 


NOMALIA. È sempre disponibile il 1° 


catalogo 1992 della libreria Anomalia, 

che da tempo assicura anche un-buon 

servizio di vendita per corrispondenza. 
Le richieste (accludendo, se possibile, lire 1.300 
per le spese di spedizione) vanno indirizzate a 


Libreria Anomalia 
via dei Campani, 73 
00185 Roma 

tel. 06/491335 


(giornale-radié 
anarchico «Pof 
il 2574073. A q 

avere informazioni su iniz 

dibattiti, concèrti 


02-29003324 
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olani, N. Solco, F. La 
Lanza, C. 


Acquati, G. Eusebi, £ 
Cecla, A. Dra 


a, 


NE. Massimo Ortalli e Cristina 
no stampato sei bellissime 
a colori, che riproducono le 
opertine degli Almanacchi del Pére 
; Il giornale anarchico di Emile Pouget, 
ito in Francia fra il 1894 e il 1899.11 prezo di 
ngola cartolina è di lire 1.000, mentre la 
ompleta dei sei soggetti viene venduta a 
8 5.000 + spese postali. Il ricavato, dedotto le 
nese, andrà a sostegno di Umanità Nova e 
della stampa anarchica. Per richieste superiori 
alle 30 copie (soggetti assortiti o cinque serie 
complete) si applica lo sconto del 30%. Per ri- 
chieste e relativi pagamenti anticipati, indirizarsi 
specificando la causale al c.c.p. 27736404 inte- 
stato a: 


Massimo Ortalli 
Via Cavour, 110 
40026 Imola 


TOPIA. Si intitola «L'altro volto della 
conquista» il volume, edito dalla 
Libreria Utopia di Milano, che raccoglie 
i testi di quindici relazioni presentate 
nell’ambito del ciclo di conferenze tenutosi tra 
i l'autunno ‘91 e la scorsa primavera, appunto al- 
te i la libreria Utopia, in occasione del cinquecente- 


# menti, lettere, = telefonare. nario della «Conquista». In particolare, nel volu- 


‘© scrivere a: me (pagg. 207, lire 25.000) vi sono gli interventi 
È i: di Massimo Amadio, Silvia Benso, Bruno 
Centro Studi Libertari Cartosio, Antonino Colajanni, Enrico Comba, 
vico Montesanto, 14 Maria Pia Dradi, Daniele Fiorentino, Ferdinando 
80135 Napoli Fasce, Alberto Guaraldo, Francesco Remotti, 
tel. (Segr. tel.) (081) 5496062 Carla Maria Rita, Maria Teresa Romiti, Matteo 


Sanfilippo, Ugo Stornaiolo, Francesco Surdich. 
Le relazioni di Romiti e Sornaiolo sono già ap- 


COLOGIA. È disponibile il volumetto parse su «A» 193. Il volume è in vendita in varie 
con gli atti del convegno «Verso l'isola librerie ed anche per corrispondenza. Per ulte- 


che non c'è, sentieri per un'economia riori informazioni, ordinazioni, ecc. 


alternativa o per un'alternativa all’eco- Libreria Utopia 
nomia», tenutosi nell'ottobre '91 a Reggio via Moscova, 52 
Emilia, organizzato dalla locale sede del MAG. 20121 Milano (Mi) 
Sono inclusi nell’opuscolo scritti dignola, G. tel./fax 02/29003324 
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È ingenuo delegare 
al momento politico 
la direzione 

di un conflitto acuto 
che ha per meta 

non solo e non tanto 
eliminazione 

di uno dei due partner 
del conflitto intestino, 
bensì le condizioni 

di ordine sociale, 
economico e politico, 
che consentono 
l'affermazione di 

un gioco competitivo, 
tragico, sulla pelle 
dei cittadini coinvolti 
intensamente, 

loro malgrado, 

e costretti a stupidi 
schieramenti 

da tifoseria calcistica. 


mafia e capitale 


Nella mitologia contemporanea, l’immagine del- 
la piovra mafiosa e tentacolare si accoppia a quella 
del cancro: una cellula mortale che pervade un 
corpo sano sino ad annichilirlo totalmente. Tutto 
ciò che viene contagiato dalla cellula-killer non ha 
scampo, proprio come certe categorie sociali e so- 
prattutto economiche, le cui attività (commerciali, 
artigianali, industriali) sono «a rischio»: di infiltra- 
zione mafiosa, di ricatto, di sostituzione forzata 0 
indotta (nella gestione o nella proprietà), di pres- 
sione. 

La metafora patologica e clinica esprime un lin- 
guaggio verticale, che taglia in due parti ben di- 
stinte un corpo, quella sana e quella malata. Il can- 
cro, tuttavia, è una patologia che emerge dal corpo 
sano e non proviene dall’esterno. Un impazzimen- 
to dell’organismo, una entropia degradante. 

Tale lettura è coestensibile a quella che danno i 


pentiti di Cosa Nostra. Essa è, a loro parere, dege- 


nerata dallo statuto originario (sebbene il punto 
d’origine sia sempre una finzione storica), è debor- 
data dai «veri» limiti d’«onore» ben scolpiti in de- 
cine di anni di codice comportamentale e di prati- 
ca unanimamente condivisa. Il delirio di potenza 
economica e politica dei «corleonesi» non ha limiti 
(le virgolette stanno ad indicare la sostituibilità del 
soggetto funzionale in un processo che potrebbe 
riguardare e andare bene per altri fenomeni sociali 
«irregolari» rispetto a un sistema trasgredito per 
motivi di scalata di potere), e infatti «delirare» si- 
gnifica esattamente «passare i confini». 

L’accostamento tra i pentiti interessati e sosteni- 
tori della tesi del cancro mafioso rispetto ad una 
società capitalistica — statuale sostanzialmente sa- 
na e democratica, potrebbe anche non far piacere, 
comunque riflette indubbiamente il peso dei penti- 
ti nella complessa trama che l'immaginario sociale 
sulla lettura della mafia si è andato costruendo at- 
traverso libri e instant-book, dibattiti televisivi, in- 
chieste giornalistiche, dossier investigativi, requisi- 
torie giudiziarie, veline dei servizi, e via dicendo. 

Il linguaggio medico-clinico sulla follia — ci ha 
detto Foucault ormai trent'anni orsono — è servito 
e serve tutt'ora per escludere e controllare al con- 
tempo comportamenti «devianti»: prima li istrui- 
sce in quanto tali e poi li regolamenta disciplinan- 
done il trattamento. Raramente li ha compresi 
simpateticamente o solidaristicamente. 

Ovviamente, in questa sede non si tratta affatto 
di capire con benevolenza Cosa Nostra, bensì di 
comprendere alcuni meccanismi di funzionamento 
in quello specifico versante dell’economico. E cre- 
do che, alla fine della lettura degli interventi rac- 
chiusi in questo dossier, ne verrà fuori un quadro 


dissonante rispetto alle giaculatorie — peraltro ap- 
prezzabili negli intenti e in alcuni effetti «militan- 
ti» — della società civile; la quale, detto incidental- 
mente, trascura negligentemente il fatto che in es- 
sa pure si ricomprendono atteggiamenti culturali 
para-mafiosi: mitologie dell’onore, dell’omertà, 
dell’anti-istituzionalismo statale, del ferreo rispet- 
to gerarchico, della morte come giudice supremo, 
dell’autorità mondana, al pari della divina, che dà 
la morte, ecc. ecc. 


la violenza 


agli esordi 


Terrore e violenza organizzate non sono ignote 
nel panorama della storia dell’uomo, e dell’Homo 
capitalis, per riferirci alla società occidentale degli 
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ultimi tre — quattro secoli. Le lotte per la suprema- 
zia tra fazioni di potere economico agli esordi di 
quel che poi risultò il capitalismo moderno non 
erano meno aspre e illegittime di quelle di oggi, 
agli occhi delle popolazioni ch® le subivano sulla 
propria pelle. La pretesa di recintare terre, che al- 
lora erano fonte di valorizzazione (agricoltura e 
pastorizia), i contributi da pagare a messi fiscali 
provenienti da un’autorità pretesa suprema, lonta- 
na e invisibile agli occhi dei più (e che se la codifi- 
cava legittimamente dopo aver vinto sul campo), 
le rivolte e le repressioni a sangue che ne scaturi- 
vano, le ferocie e le esemplari ritorsioni del genere 
«stenderne uno per educarne cento», sembrano, 
indifferentemente, riportarci indietro al XVI-XVII 
secolo o precorrere i giorni nostri. 

E vero, cambiano anni, uomini, motivazioni e 
dinamiche, ma le medesime poste in palio non so- 
no soltanto il frutto di un trucco analogico. La si- 
militudine non ci insegna nulla di nuovo, appunto, 
solo ci rivela una persistenza arcaica di strumenti 
di forza pura quale veicolo per la dominazione. E 
in questo senso i primi accumulatori del XVI- 
XVII secolo e i mafiosi odierni non fanno altro 
che massimizzare il potenziale di forza necessaria 
per imporre la propria sovranità sul meccanismo 
capitalista della valorizzazione e del suo comando 
politico: produrre soldi a mezzo di soldi, saltando 
la scomoda e parassitaria intermediazione della 
produzione di qualche merce. A meno che la 
«merce» della violenza mafiosa non sia la sicurez- 
za politica del controllo di popoli e territori (legit- 
timata de facto), esattamente come , secondo i po- 
stulati canonici di ogni costituzione liberale che si 
rispetti, lo stato è l’esponente depositario dell’uso 
della forza fisica entro un dato territorio e sopra 
una determinata popolazione, sorto dopo aver 
sbaragliato o consorziato concorrenti sia esterni 
che interni. E se successivamente spunta un ulte- 
riore concorrente, meglio un alter ego, allora è la 
guerra. 

E sempre un discorso vincente e vittorioso che 
sancisce verticalmente chi sono i buoni e chi i cat- 
tivi ( riflesso prolungato, e non annacquato da pro- 
cedure di legittimazione democratica, è riscontra- 
bile nel riconoscimento giuridico-statale nel cam- 
po del diritto internazionale), e non abbiamo ti- 
more di smentita che la storia verrebbe scritta di- 
versamente se tra cinquant'anni dovessero vincere 
gli uomini e le potenzialità della mafia, con il 
«Papa» Greco, Liggio e Riina glorificati e Buscet- 
ta, Falcone e Borsellino squalificati e reietti. 
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il salto 
di qualità 


La tecnologia del XIX secolo è stato il volano 
del capitalismo industriale, rappresentato esem- 
plarmente da immagini meccanicistiche. Oggi che 
le tecnologie informatiche si sono rese autonome 
da dimensioni ristrette di spazio-tempo, il capitali- 
smo finanziario è l'acceleratore delle dinamiche di 
valorizzazione e accumulazione astratta trionfante 
in tutto il pianeta, sebbene una parte forse la più 
grande, lo vivrà come piovra sfruttatrice dai mille 


tentacoli asfissianti, che impedisce una vita degna, 
una autodeterminazione politica, una indipenden- 
za economica, la risoluzione dei problemi dell’in- 
quinamento ambientale, della fame e della care- 
stia, della sete e della canalizzazione delle acque. 

Il suggerimento che il ruolo che l’FMI - la sigla 
convenzionale per indicare il capitalismo mondiale 
egemone — gioca per l'Africa, il sud — ed il centro — 
America e buona parte del continente asiatico, sia 
lo stesso che, in piccolo, gioca la mafia nei con- 
fronti delle regioni meridionali italiane, vuole si- 
gnificare l’interconnessione stretta tra capitale 
(con tutti i suoi problemi di dislocazione dello 
sfruttamento e di oggetto di valorizzazione selvag- 
gia) e Cosa Nostra (con tutte le «spiacevoli e 0g- 
gettive» derive fisiologiche della violenza e del ter- 
rore vissute da chi ne subisce le luttuose conse- 
guenze). Anche il capitalismo, per trionfare, si è 
nutrito e si nutre di vittime sacrificali. 

Sul piano economico, la mafia è immersa sino al 
collo nel flusso anonimo e vorticoso dei capitali, e 
sarebbe la prima a voler scongiurare un ribalta- 
mento economico-politico che toccasse i nervi ne- 
vralgici dei meccanismi di valorizzazione. La fi- 
nanziarizzazione dell’economia occidentale è oggi 
il parassita speculativo che, nel capitale lecito, si 
alimenta di insider trading, di voci artatamente 
diffuse in borsa, di competizioni monetarie e di ve- 
locità di trasferimento di capitali da una borsa 
all’altra, da un paradiso fiscale all’altro, lucrando 
non su margini di rendita di attività concrete, bensì 
sul tempo astratto di reazione, direi quasi di fuso 
orario; laddove il capitalismo illecito (ma la quali- 
ficazione è contingente e legata ad una normativa 
umana e politica sempre più inconsistente nella 
sua presa sul fenomeno reale) si alimenta di atti- 
vità considerate illegali, quali il racket, la commer- 
cializzazione della droga, l’accaparramento di ap- 
palti pubblici legati al potere politico, il traffico in- 
ternazionale di armi. Attività formalmente coeren- 
ti con il sistema capitalista ma da reprimere per 
motivi di mera opportunità politica. 


un legame 
non slegabile 


In questa sede, la mafia è simile a tante altre or- 
ganizzazioni criminali, con la specificità culturale 
della propria insularità (centralità della Sicilia) e. 
della propria organizzazione familistica (a clan e 
filiazioni di clan via matrimonio), due fattori che la 
rendono in prospettiva anelastica rispetto ad ana- 
loghe formazioni la cui ricerca di alleanze prescin- 
de da vincoli simbolici di terra e sangue. 

La difficoltà di cogliere le trame della combina- 
zione perversa tra politica statale ed economia ma- 
fiosa — ammesso che siano distinguibili, come sug- 
gerisce ironicamente Smithersons — fa ritornare al- 
la mente i dibattiti engelsiani di fine ottocento sul 
ruolo dello stato rispetto alla borghesia padrona: 
chi erano i guardiani del potere? i padroni del ca- 
pitalismo, che si servivano dell’apparato delegato 
dello stato per imporre i propri traffici (leciti) ege- 
monicamente? oppure il ceto politico, che utilizza 
le risorse economiche della proprietà privata per 


perpetuare il proprio sistema di potere conceden- 
do favori e normative privilegiate nella sfera eco- 
nomica, autonoma e forte ma pur sempre sussun- 
ta, sottomessa al politico? 

Sotto questa luce, i discorsi sui rapporti tra ma- 
fia e politica sono identici all’inconsistenza ridicola 
di quei dibattiti. L'immagine della piovra dovreb- 
be suggerire che tentacoli e ventose non si muovo- 
no per aria, bensi in un elemento acqueo che con- 
sente prese e resistenze. Banale dire che il modo 
più idoneo per sconfiggere una piovra temibile e 
gigantesca sia quello di prosciugarle l’ambiente in 
cui vive, specie se questo è un oceano immenso, 
così come oggi è immenso e smisurato lo spazio 
scenico in cui si recita un solo copione, da Toronto 
ad Aberdeen, da Manila a Managua, da Palermo a 
Vladivostok, da Accra a Katmandu: il capitalismo. 

Meno banale e più serio, però, dire che vanno 
recisi, da un lato, i tentacoli, incidendo quindi sulle 
trame occulte, sui patrimoni accumulati e disponi- 
bili, sui segreti bancari, veri è propri santuari mo- 
derni del capitale finanziario, sui vincoli di clan, 
sui legami di appartenenza, sulle connessioni tra 
poteri economici (illeciti, leciti e illeciti che aspira- 
no alla liceità) e poteri politici (leciti che utilizzano 
o sono utilizzati dall’illecito), nella cui zona grigia 
si intersecano campi strategici specifici e si stringo- 
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no alleanze di potere. 

Ma dall’altro, va anche raschiata la superficie 
sulla quale si saldano le ventose, rendendole vi- 
schiose e respingenti. In altre parole, vanno cam- 
biate le regole di un gioco che consente l’afferma- 
zione di un dominio unipolare - che può anche 
frammentarsi in diversi partners ferocemente con- 
trapposti e concorrenti alle poste dello stesso gio- 
co. Vanno riviste le regole della finanza, degli ap- 
palti pubblici, della formazione del processo deci- 
sionale pubblico, dello strapotere bancario, dei 
santuari e paradisi fiscali. 


un’angolazione 


sovversiva 


Qua forse ritorniamo all’utopia di un mondo 
senza capitalismo, vivente cioè su basi politiche ed 
economiche diverse da quelle attuali. Non è il caso 
nemmeno di accennarne in coda di discorso, ma è 
forse l’angolazione da cui è possibile intravedere 
anche soluzioni minimali di resistenza allo strapo- 
tere violento del denaro, che è il vero obiettivo di 
Cosa Nostra e del Capitale (indifferente a questio- 
ni di lecito/illecito). 

Quando i movimenti comprenderanno a tutto 
tondo tale valenza, allora la serrata lotta tra settori 
dello stato e Cosa Nostra assumerà una configura- 
zione forse meno intensa emotivamente ma indub- 
biamente più corretta nell’analisi dello scenario. 
Sarebbe il primo passo per l’individuazione di resi- 
stenze non solo locali (in Sicilia e in Italia) ma le- 
gate agli sfruttati di tutto il globo, solo i quali po- 
tranno interrompere i diktat della valorizzazione, 
bloccando la finanza e restituendo concretezza ad 
un’economia scissa dai destini dei popoli per rare- 
farsi nella moltiplicazione infinita e parossistica 
del denaro. Proprio come un cancro. 

Da tale angolazione è possibile recuperare altre- 
sì anche obiettivi intermedi e imporli alle istituzio- 
ni controllandone dal basso l’attuazione. E inge- 
nuo delegare al momento politico la direzione di 
un conflitto acuto che ha per meta non solo e non 
tanto l’eliminazione di uno dei due partner del 
conflitto intestino, bensi le condizioni di ordine so- 
ciale, economico e politico che consentono la rea- 
lizzazione e l’affermazione di un gioco competitivo 
tragico sulla pelle dei cittadini coinvolti intensa- 
mente loro malgrado e costretti a stupidi schiera- 
menti da tifoseria calcistica. 

Se è vero che il Colosseo era la metafora della 
decadenza del potere imperiale di Roma-caput- 
mundi, lo stadio da football è l’immagine altret- 
tanto eloquente non solo delle risse aggressive, se 
si vuole superficiali quanto a motivazioni sociali 
sebbene dissuasive e spostate di campo rispetto 
all’arena della società, recitate sull’erba e negli 
studi televisivi per simulare una fittizia contrappo- 
sizione nel medesimo gioco (anche questa metafo- 
ra indicativa), ma anche del ruolo da spettatore 
passivo chiamato a partecipare solamente nell’atti- 
mo del goal, quando cioè a vincere sono tutti gli 
altri, anche gli sconfitti della gara, ma mai i cittadi- 
ni. 

Salvo Vaccaro 
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La mafia tradizionale, 
legata al feudo, prima, 
ed alla speculazione 
edilizia, poi, 

già non esiste più. 

Ma dalle sue viscere 

è sortita una nuova, 
grande e E 
pericolosissima 
organizzazione 
criminale. 
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le due mafie. 


Quando, subito dopo il delitto Dalla Chiesa, 
scrissi tre lunghi articoli nei quali ipotizzavo — e 
non soltanto in via puramente teorica — che il ge- 
nerale, fresco di prefettura, fosse stato ucciso, cer- 
tamente dalla mafia, ma non per motivi di mafia, 
molti compagni rimasero perplessi, interpretando 
quel mio intervento, se non proprio come difesa 
d’ufficio del potere mafioso, come espediente per 
buttare tutto in politica. 

Ebbene, a dieci anni da quella sera di settembre, 
nella quale dalle bocche dei kalasnikov uscirono le 
raffiche mortali per i coniugi Dalla Chiesa, 
quell’ipotesi viene accreditata dalle confessioni dei 
pentiti, non sottovalutate dai magistrati inquirenti, 
i quali, adesso che lo scontro con i politici è aper- 
to, non esitano ad alzare il tiro e, nel caso specifi- 
co, ad accreditare la tesi del delitto politico. 

Non sono tra coloro che hanno grande simpatia 
per i così detti pentiti: sono convinto, e non da 0g- 
gi, che i più noti e potenti tra loro giuochino un 
ruolo rilevante nella ristrutturazione dell’organiz- 
zazione: più precisamente nello smantellamento 
della vecchia struttura che ha retto la gestione del 
traffico di droga, adesso troppo esposta e cultural- 
mente inadeguata a gestire i nuovi settori d’attività 
della mafia: la finanza internazionale, la politica 
energetica ed il commercio di armi sofisticate e di 
distruzione di massa. 

Per quanto furbi ed esperti, infatti, si fa fatica ad 
attribuire, ad esempio, ad un-Riina la capacità di 
leggere un bilancio d’impresa o un listino di borsa. 
Di lui, come dei tanti come lui, pentiti o no, si par- 
lerà ancora per molto tempo, ma nella logica della 
vera cupola mafiosa, costituita da uomini ancora 
senza volto, essi sono morti che camminano, zom- 
bi che non trovano la via per riposare in pace e to- 
gliersi di torno. 


enorme quantità 
di denaro 


Ma anche se la tara da fare alle dichiarazioni dei 
pentiti è tanta, chiarissimo è il disegno complessi- 
vo che essi perseguono nei riguardi dei politici col- 
lusi. Poiché non sono ormai di alcuna utilità agli 
interessi mafiosi attestati su ben altre posizioni, va 
drasticamente arginata la residua loro possibilità 
di ricattare. Vanno, quindi, eliminati come Lima o 
screditati irreversibilmente come sta accadendo a 
Giulio Andreotti, al vice presidente della Camera, 
Mario D’Acquisto o all’ex ministro delle liquidan- 
de politiche per il Mezzogiorno, Calogero Manni- 


no, per citarne solo alcuni. 

«Ciò non significa, ovviamente, che la mafia si di- 
sinteresserà della politica: mantenere l’esercito 
della manovalanza, dei fiancheggiatori e degli in- 
filtrati, le molte migliaia di persone, insomma, che 
consentono il controllo del territorio, significa re- 
perire risorse sempre nuove e queste possono ve- 
nire soltanto o almeno prevalentemente da appalti 
pubblici. 

Continuerà così la lotta per conquistarseli, anco- 
ra per qualche tempo, tra le rissose schiere dei ca- 
pifamiglia; poi da asettici accordi tra i vertici dello 
stato e delle regioni e immacolate, insospettabili 
imprese leader dei singoli settori in Italia: perché 
la realtà di cui bisogna tener conto per il futuro 
prossimo è proprio questa: l’enorme quantità di 
denaro ricavata dai molti commerci della mafia, ha 
trovato impiego, grazie alla mediazione del merca- 
to finanziario, in apparati produttivi efficientissimi 
e di alta tecnologia, in grado di passare immuni at- 
traverso qualsiasi controllo e di contrastare con 
successo ogni concorrenza. 

Non vi sto certo prospettando un mondo pacifi- 
cato dalla mafia: lo stesso sfacelo delle istituzioni 
in Italia e in molte altre aree dell’occidente non fa- 
cilita il compimento del disegno, il quale, però, è 
già definito e prevede il taglio del secolare cordo- 
ne ombelicale che lega ancora la mafia al potere 
politico: intendo dire che si interromperà il raccor- 
do organico con un apparato politico divenuto 
inaffidabile; prevede un controllo più soft del terri- 
torio e grandi raccordi internazionali, questi ultimi 
facilitati dalla mobilità e duttilità delle strutture 
create, che non hanno, a differenza degli stati, pro- 
blemi sociali da risolvere, trattati da rispettare. 

Questo processo — che è certamente alla fase ini- 
ziale — è reso più spedito dalla migrazione delle 
imprese europee verso localizzazioni più favorevo- 
li per inferiori costi dei fattori della produzione, le 
quali imprese, col migrare, lasciano libere ampie 
aree di insediamento, subito occupate dalle nuove 
strutture mafiose che, non avendo problemi di bi- 
lancio, mirano essenzialmente all’occupazione del 
territorio per predisporlo ai traffici illeciti ed alle 
speculazioni. 

Falcone diceva che la mafia, come ogni cosa 
mortale, è destinata a finire. E, in effetti, la mafia 
tradizionale, quella legata al feudo, prima, ed alla 
speculazione edilizia dei grandi centri urbani, poi, 
già non esiste più, anche se alcune manifestazioni 
legate ad interessi locali farebbero pensare diver- 
samente. 

Questa mafia che aveva alle spalle una tradizio- 
ne solidaristica con i governi che si sono succeduti 


reare e difendere il lavoro pulito 


nella storia d’Italia, dalla fine del processo di unifi- 
cazione, sino agli anni Settanta del nostro bel seco- 
lo, ha svolto per intero la propria funzione, ha rag- 
giunto il punto più alto della parabola e adesso è 
alla fine della corsa. 


significato 
ambiguo 


‘Ma dalle sue viscere è sortita una nuova, grande 
e pericolosissima organizzazione criminale, i cui 
membri e le cui attività sono tuttora assolutamente 
coperte. 
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Si sa solo che esiste, perché non tornano i conti 
dei colossali capitali accumulati negli ultimi decen- 
ni d’attività e che non risultano reinvestiti nella 
droga (settore che la mafia sta abbandonando). 

E per questo che i processi che si svolgono nelle 
aule giudiziarie rivelano un «panorama mafia» che 


«| con l’attualità non ha nulla a che vedere. 


Mentre scrivo queste righe, il giornale radio dà 
la notizia del suicidio del giudice Signorino. E un 
altro protagonista del «maxiprocesso uno» che se 
ne va, accrescendo i sospetti e le perplessità che 
quella vicenda giudiziaria ha suscitato, sin dalla 
sua fase istruttoria. 

Un altro dramma dal significato ambiguo. 

Antonio Cardella 


alcune forme di riciclaggio 
del denaro sporco: 


1) cambio di biglietti di piccolo taglio superiore; 

2) trasporto materiale di denaro in paesi «sicuri», 
variamente denominati: centri off-shore, tax- 
hayens, paradisi fiscali; 

3) trasferimento di capitali attraverso società «dal 
guscio vuoto» (società per azioni al portatore, so- 
cietà fiduciaria etc.) e con la creazione di docu- 
menti falsi; 

4) esportazioni fittizie: emissione false e loro paga- 
mento con denaro pulito. 

5) autofinanziamento e prestiti alle imprese-para- 
vento o strumentali; 

6) sistema del «doppio prezzo» nell’acquisto di be- 
ni; 


.7) «doppia fatturazione»: una per le attività legali, 


l’altra per le attività illegali; 

8) compensazioni. Il sistema delle compensazioni 
prevede quattro passaggi: 1) raccolta all’estero di 
rimesse di emigrati e di altra valuta estera destina- 
ta in Italia a persone residenti; 2) raccolta in Italia 
di valuta estera destinata all'esportazione clande- 
stina; 3) utilizzo della valuta italiana destinata 
all'esportazione per corrispondere ai residenti il 
controvalore della valuta straniera che avrebbero 
dovuto ricevere all’estero; 4) utilizzo della valuta 
straniera che avrebbe dovuto essere rimessa in 
Italia per la creazione all’estero di disponibilità fi- 
nanziaria a favore degli esportatori clandestini di 
capitali; 

9) acquisto di opzioni di contanti a termine in va- 
rie valute e speculaizone sui cambi. Le opzioni 
possono essere su valuta e su merci (variazioni di 
prezzo). L- 
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Breve storia 
della mafia 

e dei suoi traffici, 
dagli anni °50 

ad oggi. 
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cera una volta... 


Il giornale cinque anni prima aveva pubblicato 
la foto di Luciano Liggio in prima pagina, e la ma- 
fia aveva puntualmente risposto con un atto terro- 


ristico, mettendo una bomba (tritolo dentro una 


latta di conserva: quanta differenza con gli attenta- 
ti a Giovanni Falcone e Paolo Borsellino) vicino 
alle rotative, Mauro De Mauro, invece, sarebbe 
scomparso misteriosamente sette anni dopo, nel 
1970, lasciando un groviglio di sospetti e di inter- 
rogativi. 

In quell’arco di tempo, tra la fine degli anni 50 e 
l’inizio degli anni 70, la mafia s'è trasformata: sen- 
za cambiare nella sostanza, ha modificato i suoi 
comportamenti. E anche il suo atteggiamento ver- 
so il denaro. Agiati, benestanti, i vecchi boss agra- 
ri. Ricchi, miliardari, i nuovi capimafia cittadini, 
legati all’edilizia, ai nuovi appalti della Cassa per il 
Mezzogiorno, e pronti a sfruttare tutte le opportu- 
nità internazionali del traffico di stupefacenti. 
Insomma, quegli anni hanno segnato l’allargamen- 
to degli orizzonti finanziari della mafia. 

I risultati sono quelli che si vedono oggi. La cri- 
minalità organizzata con le sue attività illecite è ar- 
rivata a fatturare in Italia quanto il gruppo Fiat 
(cioé circa 50.000 miliardi), e questo secondo una 
stima prudenziale fatta dall’istituto Censis, che i 
maggiori esperti di economia criminale giudicano 
abbastanza attendibile. In più ha messo le mani, in 
quattro regioni del Sud (Sicilia, Calabria, Campa- 
nia e Puglia), su una buona fetta dell’economia le- 
cita: gli uomini legati a Cosa Nostra, alla ’Ndran- 
gheta, alla Camorra e alla Sacra Corona Unita 
hanno affiancato alle tradizionali attività, che van- 
no dal racket al traffico di droga, mestieri in appa- 
renza più rispettabili. Possiedono camion e ruspe, 
e monopolizzano il movimento terra. Hanno ac- 
quisito, con le buone e con le cattive, industrie e 
negozi. Lavorano fianco a fianco, nei grandi lavori 
di costruzione, con le maggiori imprese italiane, e 
alla vecchia pratica del subappalto hanno sostitui- 
to la partecipazione in consorzio. E qui, sul ver- 
sante delle attività lecite, è molto più difficile fare 
delle stime. Ci ha provato il settimanale /! Mondo 
(il sottoscritto, con Giuseppe Sarcina, ha condotto 
un'inchiesta nelle grandi città del Sud, pubblicata 
nel novembre del’91), giungendo alla conclusione 
che mediamente dal 10 al 30% di ogni settore vie- 
ne controllato dal crimine organizzato. Questo si- 
gnifica che a Palermo la mafia fattura (lecitamen- 
te, tra commercio, edilizia, credito, industria mani- 
fatturiera) quasi 2.800 miliardi di lire. A Napoli la 
camorra supera gli 8.000 miliardi. A Catania si 
sfiorano i 3.000 miliardi. A Reggio Calabria e pro- 
vincia il fatturato è di circa 1.100 miliardi, mentre 


a Bari, dove la Sacra Corona Unita ha connotazio- 
ni ancora prevalentemente di organizzazione per 
attività illecite, il gettito è di poco superiore ai 405 


‘miliardi. 


Queste cifre sono in massima parte ritenute at- 
tendibili dalle stesse organizzazioni imprenditoria- 
li, o almeno da alcuni imprenditori che negli ultimi 
anni hanno denunciato l’infiltrazione della mafia 
nel mondo delle imprese. Tanto più che la cosid- 
detta zona grigia, quella delle industrie «avvicina- 
te» alla mafia, che utilizzano attivamente il colle- 
gamento con i boss, tende ad ampliarsi e a colorar- 
si sempre più di nero. 

Quella delle attività lecite è una sorta di strada 
obbligata: i clan hanno a disposizione una enorme 
massa di quattrini da investire. Sono soldi che 
prendono indifferentemente strade diverse. 

Uno stesso boss investe in supermercati, conces- 
sionarie di auto, azioni e titoli di Stato e, nello 
stesso momento, deposita soldi in Svizzera, si ri- 
volge a broker internazionali, compra proprietà 
immobiliari in Costa Azzurra o terreni e capanno- 
ni nell'ex Germania Est. La cosca, cioé, è una sor- 


ta di fondo comune d’investimento: diversifica, 


con una gamma che parte dalle banconote da die- 
cimila stropicciate e ammassate in una borsa da 
depositare in banca e va fino ai più raffinati stru- 
menti finanziari. 

Ma da dove arriva questa grande massa di quat- 
trini? Come è possibile quantificarla? Prima di tut- 
to c'è il mercato degli stupefacenti . Quello plane- 
tario, si dice, è di circa 500 miliardi di dollari 
all’anno, pari a 675 mila miliardi di lire. Una cifra 
enorme, pari a quattro volte il debito pubblico ita- 
liano, ma non del tutto attendibile. Si tratta quasi 
di una stima convenzionale tra esperti, e in realtà 
la vera consistenza del mercato non è possibile va- 
lutarla proprio perché si tratta di un mercato non 
omogeneo, fortemente dinamico e soprattutto 
orientato dal venditore e non dal consumatore: la 
diffusione del crack prima e dell’ecstasy poi dimo- 
stra che le organizzazioni criminali sono in grado 
di pilotare la domanda. 

Il caso italiano non è facilmente decifrabile, an- 
che perché sui dati di consumo ci sono valutazioni 
diverse. L’Istituto superiore della sanità dice che i 
tossicodipendenti sono da 130 mila a 170 mila. Il 
Cora (Coordinamento radicale antiproibizionista) 
stima in 350 mila il numero degli eroinomani, 
mentre coloro che sia pure occasionalmente con- 
sumano cocaina sarebbero 2,5 milioni. 

A questi vanno aggiunti 2 milioni di consumato- 
ri di hashish. In tutto quasi 5 milioni di persone, 
cioé un decimo dell’intera popolazione. Un dato 


incredibile? Non proprio. Stime ugualmente pessi- 
mistiche si fanno negli Stati Uniti, dove ci sarebbe- 
ro 26 milioni di tossicodipendenti (anche in questo 
caso, oltre il 10% della popolazione). 

Comunque sia, il mercato dell’eroina costituisce 
il 55-60% dell’intero business, la cocaina copre dal 
24 al 35%, mentre l’hashish è tra il 10 e il 15%.I 
valori sono rispettivamente di 2.400 miliardi per 
l'eroina, di 1.400 per la cocaina, di 600 per le dro- 
ghe leggere. In tutto oltre 4.000 miliardi che fini- 
scono nelle tasche del crimine organizzato. Le co- 
sche acquistano dai trafficanti internazionali l’eroi- 
na (purezza media: 60%) a 60 milioni al chilo- 
grammo, e poi la rivendono ai distributori, che a 
loro volta fanno parte di altre cosche, con un mar- 
gine di guadagno che va dal 150% al 500%, a se- 
condo dell’intensità della domanda, della pressio- 
ne delle forze dell'ordine. Ciascun eroinomane 
spende ogni anno poco più di 26 milioni di lire, e 
se si sapesse il numero esatto il gettito del ciclo 
della droga si potrebbe calcolare più facilmente. 
Con riguardo ad altre inchieste, infatti, i dati del 
Censis sono sottostimati: ricerche fatte in loco in 
diverse città hanno accertato cifre ben più alte. Il 
traffico di droga renderebbe alle cosche 3.000 mi- 
liardi di lire solo a Milano e provincia, più di 2.000 
miliardi a Roma, 1.800 a Napoli e Torino, 1.300 a 
Genova. In tutta Italia, si arriverebbe a 40-45 mila 
miliardi di lire. 

Altra grande voce di introiti per il crimine orga- 
nizzato è il racket delle estorsioni. Due anni fa la 
Confesercenti, nel suo libro bianco, aveva valutato 
in 30 mila miliardi il gettito del racket. Anche in 
questo caso il Censis (nello studio «Contro e den: 
tro») ha fatto valutazioni diverse: 1.500 miliardi 
per gli esercizi commerciali, 1.100 per gli altri ope- 
ratori economici. 

Sequestri, rapine, totonero, lotto clandestino, 
forniscono il resto. E poi, ovviamente, ci sono 
quelle attività lecite. Le organizzazioni mafiose 
non abbandonano un business per un altro. Si limi- 
tano ad aprire nuovi canali, mantenendo le attività 
precedenti. E dunque la vecchia mafia agricola, 
per esempio, non è scomparsa. Non si commette 
più il reato di abigeato, è vero. Ma gli acquisti di 
terre (le vendite forzose da parte dei vecchi pro- 
prietari) sono ancora uno degli investimenti prefe- 
riti in Sicilia e Calabria. Poi ci sono i furti di mac- 
chine agricole, il pizzo, le infiltrazioni nei mercati 
all’ingrosso. Canicattì con l’uva Italia e la provin- 
cia di Ragusa prima con le serre di ortaggi, adesso 
con la floricoltura, rappresentano ancora un cen- 
tro di interesse per la mafia, che utilizza i contribu- 
ti comunitari in maniera distorta, e non disdegna 
le truffe all’ Aima, l'Azienda di Stato per gli inter- 
venti sui mercati agricoli. i 

L’ultima stagione dei sequestri patrimoniali for- 
nisce un quadro abbastanza chiaro delle strutture 
finanziarie delle famiglie mafiose. Questo stru- 
mento, invocato in passato, non sempre aveva da- 
to alla fine 1 frutti sperati: basti ricordare i seque- 
stri dei beni di Michele Greco o della famiglia dei 
Salvo, poi annullati. Ma negli ultimi mesi i seque- 
stri si sono succeduti a ritmo più veloce, in tutte le 
regioni più interessate al fenomeno. E questo ha 
permesso di ricostruire le attività di alcuni grandi 
gruppi mafiosi. Vere e proprie holding internazio- 


mafia 


nali, come quella della famiglia Caruana-Cuntrera. 
Ma anche gruppi più radicati sul territorio control- 
lato dal boss. 

E caduto-nelle mani delle forze dell’ordine il 
boss indicato già come il più ricco d’Italia (classifi- 
ca del Mondo, pubblicata nel giugno del ’91), 
Carmine Alfieri, accredidato di un fatturato annuo 
di 1.500 miliardi di lire. Quando i carabinieri lo 
hanno arrestato, nel settembre del ’92, a Scisciano, 
vicino alla sua villa di Piazzolla di Nola, don 
Carmine, numero uno della camorra, era latitante 
da undici anni. Quanto basta per mettere su, attra- 
verso parenti e prestanome, un vero e proprio im- 
pero. Membri della famiglia hanno ottenuto su- 
bappalti per la costruzione di un’officina delle fer- 
rovie in provincia di Napoli, e una ventina di im- 
prese che coprono l’intero ciclo dell’edilizia si ac- 
caparrano tutti gli appalti possibili, altre imprese 
lavorano nel business dei rifiuti, nello smaltimento 
illegale. Il Gico della Guardia di finanza (Gruppo 
investigativo contro la criminalità organizzata) già 
da anni stava ricostituendo le attività del clan 
Alfieri e in più riprese era riuscito a ottenere il se- 
questro di beni per un centinaio di miliardi prima 
che il boss fosse arrestato. Il modello economico 
del clan di Carmine Alfieri è quello già seguito da 
altri boss della camorra, come per esempio 
Lorenzo Nuvoletta (re del calcestruzzo e degli stu- 
pefacenti) o Michele Zaza, alleato di Cosa Nostra, 
artefice del piano Camorra azzurra, che mirava al 
controllo dei casinò. 

Attualmente Zaza vive vicino a Nizza, in una 
villa bunker, attorniato da una quarantina di fede- 
lissi: il suo fatturato è stimato in circa 700 miliardi 
di lire all’anno. 

Ma sono davvero così ricche le famiglie mafio- 
se? Secondo la Criminalpol i più ricchi sono i boss 
della camorra, i più poveri i pugliesi della Sacra 
Corona Unita. L’ultimo tesoro posto sotto seque- 
stro è quello del clan Madonia di Palermo. Anche 
qui uno schema ormai usuale: 62 società impegna- 
te in buona parte nel mondo dell’edilizia, 202 im- 
mobili, 6 imbarcazioni, 262 autoveicoli, 250 conti 
bancari, un piccolo quantitativo di azioni 
dell’ Ansaldo Trasporti di Napoli. In tutto i perso- 
naggi coinvolti, quali intestatari dei beni, sono 32. 
L'ammontare del tesoro sequestrato è di circa 500 
miliardi. L'operazione l’hanno chiamata «Sma- 
scheramento e pulizia». Ma l’iter è appena all’ini- 
zio, e non solo nel caso dei Madonia. Delle grandi 
operazioni di sequestro patrimoniale fatte negli ul- 
timi mesi del 1992 non una è passata alla fase suc- 
cessiva, quella della confisca. 

Enzo d’Antonia 
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cinema 


diario cinematografico 


a cura di felice accame 


fuori genere 


Ogni tanto, allo spettatore 
cinematografico abituale, tocca 
d’incorrere in un imprevedibile 
microtrauma. Va al cinema e, per 
quanto vaghi con la mente, durante la 
proiezione, in cerca di un riferimento 
assodato, non trova quel che cerca. Il 
film, alla fine, si rifiuta di appartenere a 
questa o a quella categoria 
precostituita. A volte si tratta di un caso 
di drammatica inettitudine (il caso del 
regista che palesemente avrebbe voluto 
ottenere un certo risultato, e non c’è 
riuscito), spesso, si tratta di un prezioso 
«pezzo unico». La storia del cinema, a 
ben pensarci, è poi fatta di questi ultimi, 
Vere e proprie rarità che, volenti o 
nolenti, finiscono con il generare tutta 
una famiglia di esemplari - scopiazzati, 
ispirati, marchiati indelebilmente, 
variazioni sul tema ... film, per l'appunto, 
detti di «genere». Da parte di un autore, 
la scelta del genere equivale 
all'adozione di una scorciatoia per la 
propria creatività: rispetto dei modelli, 
regole e vincoli vari - una panacea per i 
pigri e per gli accomodanti - 
s'impongono al racconto e ne 
determinano il senso complessivo - 
ragion per cui si potrebbe anche 
affermare che un film di genere può 
esser visto e giudicato solo all’interno 
dell’intero contesto di cui fa parte, come 
fosse un episodio di una e una sola 
vicenda. Ovvio, in un mondo in cui il 
ripetitivo consola e rasserena, che 
cotanta scelta venga premiata dal 
consenso popolare: il film di genere 
sposa bene le esigenze del mercato 
nonché l'ideologia sedativa di cui 
questo si serve per fagocitare il pianeta. 
Alla luce di questa premessa sarà chiara 
l'origine dell'amore con cui mi ritrovo a 
guardare i film di Otar losseliani, un 
georgiano ben francesizzato che fa 
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cinema distillandolo da un magico 
alambicco in cui poesia, intelligenza 
della vita e partecipazione dell'umano si 
miscelano in tempi e modi giusti. | suoi 
film (I beniamini della luna, per 
ricordarne un altro memorabile) non 
appartengono ad alcun genere, sono 
pezzi unici, discorsi personali. Un brano 
di sé. Caccia alle farfalle è l’ultimo 
gioiello uscito dal suo laboratorio. 
Dall’architettura ardita senza darlo a 
parere, induce al sorriso come alla 
commozione, irride e accarezza, sferza 
e lenisce, il tutto, praticamente, nella 
medesima sequenza, perché è ricca la 
gamma dei punti di vista da cui allo 
spettatore partecipe è lecito guardare: 
come nei casi della vita quotidiana, in 
uno stesso evento va in scena chi ci 
trova da ridere e chi ci trova da 
piangere, secondo una logica 
irrimediabilmente sua e altrettanto 
irrimediabilmente impenetrabile. «Siamo 
come spaghetti in una pentola», credo 
dicesse Wittgenstein, per quanto si sia 


tutti lì non ci s'incontra mai, e via così 
lamentando. 

losseliani guarda con scrupolo e 
registra le poche parole necessarie: 
rappresenta il sociale con sorniona 
ingegneria, riuscendo sempre a far si 
che il destino dei protagonisti sia l'esito 
dei rapporti di forza nel collettivo di cui 
questi protagonisti sono, alla pari fra 
altri, parte costituente. 

Nei suoi film non c'è Soggetto 
romantico che tenga, è il canovaccio 
autoorganizzantesi della balzachiana 
Commedia Umana a spadroneggiare. 
Per singolarità di stile e per acutezza di 
vista, losseliani sembrerebbe aver 
raccolto l'ardua e straordinaria eredità 
di un Tati o di un René Clair - gente 
che, nel cogliere le contraddizioni del 
mondo, ha saputo fare arte senza 
dimenticare di proporne le soluzioni. 
Non maestri pedanti, gente 
conseguenzialmente triste che ci 
sorride consapevole, senza 
compiacimenti. 


L'originale vicenda 
teatrale e sociale 

del gruppo «Fra noi», 
composto da friulani 
immigrati a Cordoba. 


Cérdoba; seconda città dell'Argentina con una 
provincia fra le più grandi del paese (il 4,4% della 
superficie totale). L'ufficio turistico del comune 
distribuisce un opuscolo illustrativo, in cui, tra l’al- 
tro si legge che «fondamentalmente Còrdoba è la 
sua gente, che storicamente si è distinta per il suo 
carattere polemico e dissidente, generatrice di cor- 
renti ideologiche rinnovatrici, sempre disponibile 
ad ogni tipo di confronto e di rottura con ogni for- 
malismo e convenzionalismo». 

AI di là degli stereotipi e della retorica, non si 
può far a meno di notare una certa vivacità cultu- 
rale, e qui, in diversi campi si stanno facendo delle 
esperienze interessanti. 

Io, ad esempio, che mi occupo di teatro, ho avu- 
to modo di seguire il lavoro di un gruppo, che di- 
mostra che il teatro può ancora ricoprire una fun- 
zione sociale determinante. Sinceramente, quanto 
ho potuto vedere mi ha scossa dal pessimismo cui 
una realtà teatrale come quella italiana mi aveva 
abituata; passate (e, sembrerebbe, dimenticate) le 
felici esperienze degli anni ’60 e ’70, oggi in Italia è 
pressoché negato spazio alla ricerca o a un discor- 
so che non si inserisca nella logica del mercato. 

Scopro, così che in provincia di Cérdoba, ad una 
cinquantina di km dal capoluogo, a Colonia 
Caroya, centro costituito principalmente da emi- 
grati friulani, lavora una compagnia teatrale, il 
gruppo «FRA NO», che dal 1983 si è proposto 
non solo come forma aggregativa fra la popolazio- 
ne più giovane (e non) in una realtà rurale, ma 


rappresenta soprattutto la volontà di sviluppare un . 


discorso, che ha usato il teatro per raccontare la 
propria storia, i sogni, le illusioni, le disillusioni, al- 
la ricerca di una propria identità culturale, delle 
proprie radici e di uno spazio per la propria poe- 
sia. 

Il «FRA NOP si forma nel momento in cui 
l'Argentina esce dalla dittatura; allora in tutto il 
paese c’è la necessità reale ed urgente di. esprimer- 
si su quanto è stato vissuto. 

A Colonia Caroya si crea, col supporto, sia in 
termini logistici che materiali della «Municipali- 
dad» (il comune), uno spazio per lo studio 
dell’espressione teatrale; si potrebbe dire una 
«scuola» che, però non ha la funzione di formare 
professionalmente degli attori, ma si propone, in- 
vece come luogo per quell’espressione, fino ad al- 
lora così violentemente negata. Si studia teatro co- 
me per recuperare una lingua dimenticata per for- 
za. 

Dopo un anno nasce lo spettacolo «Despertan- 
do emociones» (Risvegliando emozioni); la dire- 
zione del gruppo è affidata a Coco Santillano. Il 


teatro 


1 friulani di Cordoba 


senso del lavoro —- un montaggio di poesie — è la 
denuncia; il teatro è il mezzo per riaffermare la di- 
gnità umana, il diritto di esistere, la volontà di non 
dimenticare. 


creazione 


collettiva 


Ma nel 1985 c’è una svolta nella linea del grup- 
po; l’organizzazione di cultura «Actividades para 
el interior» (una struttura per il decentramento 
culturale), propone a Roberto Videla, appena tor- 
nato dall’Italia, di tenere un seminario teatrale a 
Colonia Caroya. 

L’attore e regista Roberto Videla ha fatto parte 
del «Libre Teatro Libre» (Libero Teatro Libero), 
gruppo che negli anni ‘70 ha avuto un ruolo impor- 
tante nella storia del teatro latinoamericano, carat- 
terizzandosi per la creazione collettiva dei suoi 
spettacoli, tutti inseriti in un discorso di denuncia 
sulla questione latinoamericana. 

La formazione di Roberto Videla in Italia si ar- 
ricchisce; studia con l’attrice Marisa Fabbri, realiz- 
za, tra l’altro lo spettacolo «L'ombra del lampo» 
prodotto dal «Centro per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale di Pontedera». Attualmente è an- 
che impegnato nella conduzione del laboratorio 
teatrale dell'ospedale psichiatrico provinciale di 
Cérdoba, in cui si intende valorizzare lo sviluppo 
della creatività come fattore di comunicazione fra 
il mondo «malato» della realtà psichiatrica e la co- 
munità. Attraverso il teatro si impara a raccontar- 
si, si fa luce sul senso dell’emarginazione e dello 
squilibrio mentale e sociale. 

Con questo progetto, il centro dell’ Argentina si 
collega con quanto è stato fatto in Europa relati- 
vamente alla «questione psichiatrica». 

Ma tornando al «FRA NOP insieme a Roberto 
Videla, che viene a conoscere la realtà di Colonia 
Caroya, si decide che la storia stessa di questo pae- 
se di emigranti può fornire materiale di studio tea- 
trale. 

Dopo un anno di preparazione, nasce lo spetta- 
colo «Afios secos» (Anni secchi). 

Dice lo stesso regista: «In quest'anno di lavoro, 
abbiamo fatto interviste, siamo andati a registrare 
anedotti, canzoni, abbiamo raccolto le vecchie foto 
di famiglia: ci siamo sommersi nelle storie raccon- 
tate dai nostri padri, dai nostri nonni. Quelle storie 
che altrimenti avrebbero continuato a vivere solo 
nella memoria della gente. Abbiamo raccolto così 
un’enorme quantità di materiale «vivo», che poi 
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Il «Teatro Indipendente» in Argentina 


abbiamo elaborato teatralmente, rispettando però 
testualmente i documenti che ci erano stati forniti. 
Come regista, ho cercato di seguire i principi con 
cui lavorava il «Libre Teatro Libre», del quale ho 
fatto parte: osservare e studiare la realtà per cerca- 
re di riflettere, attraverso il teatro, il mondo in cui 
viviamo, per cercare di cambiarlo, per compren- 
derlo e comprenderci meglio». 

Lo spettacolo «Afios secos», creazione collettiva 
basata sui fatti della vita e della storia degli emi- 
grati italiani di Colonia Caroya, non è semplice- 
mente una sorta di «documentario teatrale», né 
un’operazione celebrativa, o sentimental-nostalgi- 


ca sulla terra d’origine lontana e perduta. È so- 
prattutto lo sforzo di autorappresentarsi, di mette- 
re in scena tutta la comunità di cui si fa parte, di 
dar voce alle piccole e alle grandi storie individua- 
li, dove anche il passaggio linguistico (friulano, ita- 
liano, spagnolo) assume valori emozionali, piutto- 
sto che documentare una ricerca filologica. E la 
scenografia è quella naturale del paese: l’edificio 
scelto per la rappresentazione è quel convento, 
fondato dai Gesuiti nel XVII secolo, dove trovaro- 
no provvisoriamente alloggio i primi emigrati; vi si 
proiettano anche, in diapositive, le fotografie di fa- 
miglia, che il pubblico riconosce e commenta ad 
alta voce. 

Dice ancora Roberto Videla: «In origine l’idea 
era di realizzare su questo tema un, solo spettacolo, 
ma per la sua complessità e per l’impossibilità di 
esaurirlo in una sola opera teatrale, venne a for- 
marsi una trilogia». 

Difatti, dopo «Afios secos», rappresentato, oltre 
che a Cordoba e in provincia, anche alla «Fiesta 
Nacional de Teatro» (Festival di Teatro Naziona- 
le) di Buenos Aires, il gruppo «FRA NOD debut- 
ta un anno dopo, nel 1987 con «La calle ancha» 
(La strada larga) che, dagli anni ’40, in cui si fer- 
mava la narrazione nello spettacolo precedente, 
continua a rappresentare la storia del paese fino 
agli anni ‘70. Qui, protagoniste sono le nuove ge- 
nerazioni; è avvenuto del tutto il distacco con la 
terra d’origine. Questa distanza culturale non 
manca di essere rappresentata anche comicamen- 
te, scegliendo una linea autoironica, critica, per ri- 
flettere sulla peculiarità di questa comunità «ibri- 
da» in modo divertito, per superare le lontananze 
dopo aver riconosciuto le differenze generazionali, 
in questo caso più marcate che altrove. 

E nel 1990 segue, quindi lo spettacolo «Maca- 
din» (dal nome del tipo di pavimentazione della 
strada), che rappresenta sinteticamente la vita del 
paese in una giornata-tipo. La genesi di questo 
spettacolo è alquanto singolare: gli attori, provan- 
do nello spazio aperto delle strade, si sono visti 
circondare, giorno dopo giorno, dalla gente, che 
non si limitava ad assistere per curiosità, ma si sen- 
tiva coinvolta in una situazione che la riguardava 
da vicino e quindi intendeva partecipare, dare il 
proprio apporto ad uno spettacolo, che si era pro- 
posto di rappresentare la comunità. 

Alla fine, gli attori erano più di cinquanta, senza 
contare automobili, carri e cavalli, cani, o semplici 
passanti, attori inconsapevoli, dal momento che 
tutto il paese era diventato il palcoscenico. 

Dopo questi lavori, in cui il teatro è stato quasi 
un pretesto per l’analisi della storia e del modus 
vivendi di una società, che ha deciso di mettersi in 
scena, il gruppo «FRA NOD lavora ad un proget- 
to di spettacolo, che sceglie una dimensione più 
piccola. 


in viaggio 
sul «colectivo» 


In «Pic nic Blues» — che debutta al Festival 
Latinoamericano di Cérdoba e che continua ad es- 
sere rappresentato (nello scorso novembre parte- 


cipa al Festival di Teatro della città di Mar de 
Plata) il tema, sviluppato collettivamente in im- 
provvisazioni, che hanno scritto successivamente il 
testo, è quello del viaggio. 

L'Argentina è un paese dalle grandi distanze; il 
mezzo di trasporto più diffuso (e anche il più pitto- 
resco) è il «colectivo» (il pullmann). Ecco che da 
una situazione quotidiana, molto comune, come 
prendere un pullmann, nasce lo spunto per uno 
spettacolo. 

«L’idea - racconta Roberto Videla — è stata 
quella del VIAGGIO, sia esso reale che immagi- 
nario. Un gruppo di persone prende un omnibus, 
ognuna con la sua piccola o grande storia, ognuna 
coi suoi tic, con la sua follia mascherata o nascosta, 
ognuno con le sue piccole meschinità. Durante il 
viaggio succede di tutto: incontri, scontri, un po’ di 
poesia. Ognuno sa di viaggiare verso qualcosa che 
gli è preparato dal destino, o a volte inseguendo 
un piccolo o futile desiderio». 

Ciò che sinceramente colpisce in questo spetta- 
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colo — che, se proprio si devono fare delle citazioni 
può ricordare certo teatro dell’assurdo o, per l’uso 
dello spazio e del corpo, il teatro danza- è la capa- 
cità di trasfigurare una situazione quotidiana, la- 
sciando emergere la follia e la poesia di ogni per- 
sonaggio, che, senza pudore e senza «mestiere» sa 
creare anche delle situazioni emotivamente molto 
forti. Bellissima, in questo senso, è la scena, quan- 
do, nel buio del pullmann che viaggia di notte, 
ognuno dà voce ai suoi pensieri più intimi nel dor- 
miveglia, o quando, un guasto improvviso fornisce 
il pretesto per un pic-nic grottesco, dove le relazio- 
ni fra i personaggi hanno già creato delle storie. 

Colpisce, ancora la freschezza di questo gruppo, 
che dimostra comunque di aver intrapreso un di- 
scorso profondo e uno scambio sincero fra i suoi 
componenti. Ciò dimostra, ancora che il teatro: 
può avere un senso se lo si concepisce come «luo- 
go di e per l'umanità». Elementi questi che mi so- 
no sembrati preziosi. Molti auguri di buon lavoro, 
«FRA NOD! 

Fernanda Hrelia 
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Cina 


La storia del 
movimento anarchico 
dall’inizio del secolo 
alla Lunga Marcia. 

E oltre. 
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Approfondendo le ricerche che nell’opera pre- 
cedente l’avevano portato a stabilire il debito 
ideologico del giovane partito comunista cinese 
verso l’anarchismo, con Anarchism in the Chinese 
Revolution (University of California Press, 1991) 
A. Dirlik ci presenta una sintesi dell’anarchismo 
cinese che, per quanto gli si possano rimproverare 
alcune ripetizioni e una certa difficoltà nel seguire 
il filo conduttore, farà testo, trent'anni dopo l’in- 
completo e parziale Chinese Anarchist Movement 
di Scalapino e Yu. 


1906-1907 i fondatori: 
i gruppi di Parigi e di Tokyo 


Gli anni 1906-1907 vedono l'emergere della cor- 
rente anarchica in Cina, 0 più precisamente fra gli 
studenti cinesi che soggiornano all’estero e soprat- 
tutto a Parigi e a Tokyo. 

Il gruppo più noto è quello raccoltosi nel 1906 
attorno a Li Shizeng, Wu Zihui e Zhang Jingjiang, 
a partire dall'anno seguente dotato di un giornale, 
Le Nouveau Siècle, sottotitolo «La Tempoj 
Novaj», incentrato sulla traduzione degli scritti di 
tre grandi figure dell’anarchismo del momento: 
Piotr Kropotkin, Errico Malatesta e Elysée 
Reclus. Rifiutando lo stato e l’idea della competi- 
zione, i membri del gruppo insistono sull’aiuto re- 
ciproco come fattore di evoluzione dell’umanità e 
incitano alla rivoluzione sociale, che non sarà pos- 
sibile se non grazie all’educazione. Secondo loro, 
l'educazione è fondamentale in quanto, conquista- 
te in tal modo le masse alla causa rivoluzionaria, la 
rivoluzione sociale si attuerà pacificamente e gli 
obiettivi anarchici verranno raggiunti progressiva- 
mente. 

E questo il motivo che li induce a concentrare i 
propri attacchi sul confucianesimo e sulla famiglia, 
pilastri gemelli dell’autorità nella società cinese: 
«La società odierna è una società di classe. In ap- 
parenza è come una torre alta. Le sue fondamenta 
sono il matrimonio, la famiglia, i piani sono le 
frontiere nazionali e razziali e il governo è il tet- 
t0.» 

Poiché il senso morale del popolo è proporzio- 


‘nale alla sua istruzione, c'è una relazione dialettica 


fra educazione e rivoluzione; non esiste dunque 
separazione fra il processo e 1 suoi scopi, fra 1 mez- 
zi e i fini. In definitiva, la rivoluzione appare come 
un. processo continuo, garanzia della sua irreversi- 
bilità. 

In questo stesso momento in Giappone si costi- 


anarchici im Cina 


tuisce il Gruppo di Tokyo, animato principalmente 
da Liu Shipel e da sua moglie, He Zhen, il cui gior- 
nale è / principi naturali. Se gli articoli che appaio- 
no su quest’ultimo e su Le Nouveau Siècle rifletto- 
no gli stretti legami esistenti fra i due gruppi, il lo- 
ro approccio ideologico è differente. 

Segnato dal passato di studente tradizionale, pri- 
ma di divenire anarchico sotto l’influenza della 
moglie, Liu vede in Lao Tze, figura di spicco del 
taoismo, il padre dell’anarchismo cinese, mentre 
fra gli anarchici occidentali si sente vicino soprat- 
tutto a Tolstoi, che come lui idealizzava la vita ru- 
rale e il lavoro manuale. 

Uno degli articoli più interessanti apparsi su / 
principi naturali, ispirato a Kropotkin, esalta la 
combinazione di agricoltura e industria, nel qua- 
dro di un'economia rurale, idea che in seguito sarà 
ripresa da Mao Tze Tung. Liu sostiene anche una 
mescolanza di lavoro manuale e intellettuale come 
fattore che avrebbe eliminato l’ineguaglianza so- 
ciale con la creazione di una personalità anarchica 
ideale. 

A differenza di Le Nouveau Siècle, i cui articoli 
sono di stampo piuttosto intellettuale, orientati 
verso l’internazionalismo, e propagandano la 
scienza come nuova panacea universale, / principi 
naturali sì interessa più concretamente alla condi- 
zione delle donne e dei contadini cinesi. Ma i due 
fogli in qualche modo si completano a vicenda e la 
loro idea forte, pensare la rivoluzione sociale in- 
nanzitutto come rivoluzione culturale mettendo 
l’accento sulla trasformazione dell’individuo, assi- 
curerà lo sviluppo del pensiero anarchico, mante- 
nendolo in primo piano sulla scena cinese per i 
quindici anni successivi. 


gli anni ‘10: 


preminenza dell’anarchismo 


È Canton, sotto la spinta di Shi Fu, che diventa 
la principale roccaforte dell’anarchismo in Cina: 
Per prima cosa Shi Fu crea, nel 1912, la «Società 
della coscienza», la cui essenza era improntata più 
sull’etica che sull’azione sociale e si basava su do- 
dici comandamenti, esattamente opposti ai costu- 
mi sociali allora dominanti: 1) essere vegetariani; 
2) non fare uso di bevande alcoliche; 3) non fuma- 
re; 4) non servirsi di domestici; 5) non servirsi di 
risciò né di portantine; 6) restare celibi; 7) rinun- 
ciare al proprio nome di famiglia; 8) rifiutare qual- 
siasi carica pubblica; 9) non diventare deputato; 
10) non aderire a un partito politico; 11) non pre- 


stare servizio nell’esercito né in marina; 12) fare 
professione di ateismo. L’anno seguente, insieme 
al suoi compagni, fonda la «Società del Gallo che 
canta di notte», che avrebbe dovuto propagare 
l’anarchismo a livello di massa, un giornale, La vo- 
ce del popolo, sottotitolato in esperanto «La Voco 
del Popolo», e una casa editrice che pubblica i 
grandi classici dell’anarchismo e una raccolta degli 
articoli apparsi su Le Nouveau Siècle e I principi 
naturali, diffusi in parecchie migliaia di copie. A 
Canton gli anarchici danno vita ai primi moderni 
sindacati operai sorti in Cina: una quarantina in 
tutto, prevalentemente nei settori dell’artigianato 
e dei servizi. Nel 1914 però, a causa della repres- 
sione politica, il gruppo di Shi Fu lascia Canton 
per Shanghai e vi fonda la «Società dei compagni 
anarco-comunisti», che servirà da modello per al- 
tre società dello stesso genere nate negli anni a se- 
guire. 

Esausto, Shi Fu muore di tubercolosi nel marzo 
del 1915, ma il cambio è assicurato. Nel 1918 così a 
Shanghai viene pubblicato il primo giornale inte- 
ramente dedicato ai problemi del lavoro, La rivista 
del lavoro, il cui direttore è Linag Bingxian, uno 
dei primi compagni di Shi Fu. Sono ancora gli 
anarchici che nello stesso anno organizzano la pri- 
ma celebrazione del 1° maggio. 

Da parte sua il gruppo di Parigi, rientrato in 
Cina in seguito alla rivoluzione del 1911 che vide 
l'abbattimento della monarchia Manchu per mano 
dei nazionalisti repubblicani del Kuomintang, non 
resta inattivo. A partire dal gennaio 1912 fonda a 
Pechino la «Società per il progresso morale», poi- 
ché solo una nuova morale consentirà l’avvento di 
una nuova società, tutti i cambiamenti politici pas- 
sando peraltro attraverso una radicale riforma so- 
ciale. Badando bene nel frattempo a conservare i 
legami con l’Europa, crogiolo del movimento rivo- 
luzionario, e in particolare con la Francia, nello 
stesso anno il gruppo mette in piedi la «Società per 
la promozione degli studi economici», il cui scopo 
è di incitare gli studenti a una vita frugale che per- 
metta loro di reperire i mezzi per andare in 
Francia e restarvi il tempo necessario per portare 
a termine gli studi. L’accento viene messo natural- 
mente sulle discipline scientifiche e tecniche. 
Questa iniziativa è incoraggiata da Cai Yuanpei, 
membro sia della «Società per il progresso mora- 
le» che del Kuomintang, diventato nel frattempo 
ministro dell’educazione del governo nazionalista. 
Arriviamo così a uno dei punti cruciali del gruppo 
di Parigi, che avrà ripercussioni importantissime 
sull’evoluzione del movimento anarchico a partire 
dagli anni 1924-25, ossia la doppia appartenenza di 
alcuni dei suoi membri, fra cui Li Shizeng e Wu 
Zihui, al Kuomintang per il fatto che la sua dottri- 
na, fondata sui «Tre princìpi del popolo», concepi- 
va l’anarchia come scopo ultimo da raggiungere. 
Ma il rapido insuccesso della rivoluzione naziona- 
lista arresterà le attività della società che nel 1914- 


15 cederà il passo alla «Nuova società per la pro- — 


mozione del lavoro diligente e degli studi econo- 
mici», agendo sui duecentomila lavoratori cinesi 
emigrati in Francia durante la Seconda Guerra 
Mondiale per sopperire alla mancanza di mano 
d’opera provocata dallo sforzo bellico. Nelle scuo- 
le preparatorie i conferenzieri anarchici dispensa- 
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no loro un’educazione elementare nonché le basi 
dell’organizzazione sindacale, mettendo l’accento 
sui principi morali anarchici. 

Con la fine della guerra, la società si rivolge agli 
studenti che si vedono proporre due anni di studi 
per ogni anno di lavoro in Francia. Più nota sotto 
il nome di «Movimento lavoro-studio», la società 
conoscerà un rapido sviluppo e un deciso successo. 
Oltre mille studenti approfitteranno di questa pos- 
sibilità, ma ancora più numerosi saranno quelli che 
non potranno partire pur avendo frequentato i 
corsi: tra questi, un certo Mao Tze Tung... i 

Il concetto di «lavoro-studio» e l’apertura alla 
modernità andando a studiare in Europa le mate- 
rie scientifiche vanno messi in parallelo con il 
«Movimento per una nuova cultura», fondato da 
Chen Duxiu, allora professore all’università di 
Pechino e redattore capo della rivista Nuova gio- 
ventù, anch'essa comparsa sulla scena nel 1915. In 
risposta al fallimento delle istituzioni politiche in- 
sediate dalla rivoluzione repubblicana del 1911, gli 
intellettuali cercano in effetti soluzioni al livello 
più fondamentale della cultura e del pensiero co- 
mune, di cui è il caso di riappropriarsi collegandosi 
direttamente alla tradizione egemonica del confu- 
cianesimo. Uso nella scrittura della lingua parlata, 
sovvertimento della famiglia patriarcale, appelli in 
favore della «scienza» e della «democrazia»: sono 
queste le nuove parole d’ordine, anticipate già da- 
gli anarchici otto o dieci anni prima, il che spiega 
la propagazione delle loro idee via via che il movi- 
mento guadagna sempre più intensità. 


il movimento 
del 4 Maggio 


La scintilla che darà fuoco alla pianura è la ma- 
nifestazione del 4 maggio 1919 di tremila studenti 
pechinesi contro la decisione presa a favore del 
Giappone dal Trattato di Versailles sulla 
«Questione di Shandong». Arrivati davanti alla ca- 
sa di Cao Rulin, diplomatico d’alto rango noto per 
i propri sentimenti filo nipponici, i manifestanti 
cominciano a scandire slogan ostili poi, sobillati 
dall’anarchico Kuang Husheng, penetrano all’in- 
terno e la mettono a fuoco. A quest’atto di sfida al 
potere si accompagnerà una serie di scioperi e di 
boicottaggi contro il Giappone in tutto il paese 
della durata di parecchie settimane, che inaugu- 
rerà un periodo di agitazione rivoluzionaria culmi- 
nato nel 1927. 

Fioriscono centinaia di pubblicazioni e se il cam- 
biamento sociale ne è il tema centrale, la maggior 
parte delle volte esse si esprimono in termini anar- 
chici. Le opere di Bakunin, Emma Goldman, 
Elisée Reclus, Tolstoi e Malatesta vengono tra- 
dotte e pubblicate in migliaia di copie e recensite 
nei giornali a grande tiratura. La figura dominante 
è quella di Kropotkin, i cui «La conquista del pa- 
ne» e soprattutto «L'appello alla gioventù» figura- 
no in testa alle classifiche delle letture popolari. 

L’anarchismo viene diffuso anche attraverso il 
teatro, come nel Sichuan dove uno dei suoi adepti 
più ferventi è il giovane Ba Jin. Fra il 1919 e il 
1928 Arif Dirlik conta novantadue gruppi anarchi- 


29 


Cina 


TUTTI | GIOVEDI 
IN EDICOLA 


ci sorti in differenti parti della Cina, la maggior 
parte dei quali pubblica una propria rivista. A suo 
parere, c'è una «congiuntura fra la logica sociale 
dell’idea di rivoluzione- culturale e la logica cultu- 
rale dell'idea anarchica di rivoluzione sociale» che 
porrà l’anarchismo al punto nodale del pensiero ri- 
voluzionario e ne farà un fenomeno nazionale. 
D'altra parte i bolscevichi russi non si ingannano, 
visto che gli anarchici figurano fra i primi contatti 
dell’agente del Comintern Gregory Voitinsky, in- 
caricato di organizzare un partito comunista di 
stampo bolscevico. Vista dall’esterno in effetti, la 
rivoluzione d’Ottobre, con parole d’ordine come 
«Tutto il potere ai soviet», sembra più anarchica 
che marxista e gli scritti in proposito della fine del 
1918 di Li Dazhao, soprannominato per questo «il 
primo marxista cinese», hanno un’evidente conno- 
tazione anarchica. 

Secondo gli anarchici, i problemi economici del- 
la società contemporanea sono provocati princi- 
palmente dallo sfruttamento dei lavoratori a opera 
di una classe parassita. La combinazione di lavoro 
intellettuale e manuale viene proposta come il 
mezzo per vincere lo sfruttamento economico, 
particolarmente rilevante nella società cinese dove 
la tradizione confuciana ha stabilito da oltre due- 
mila anni una distinzione fra lavoro intellettuale e 
manuale per giustificare la separazione fra gover- 
nanti e governati. Fra i gruppi principali costituiti 
a questo scopo, bisogna citare 1’ «Associazione 
per la promozione del lavoro diligente e degli stu- 
di economici» e i «Gruppi di aiuto reciproco fra la- 
voratori e studenti». Altrettanto importante è 


cento pagine 
di libertà 


ANONPERD 


l’azione degli anarchici verso le campagne, con il 
«Movimento dei nuovi villaggi» a cui dà vita Zhu 
Zuoren, fratello di Lu Xun, incoraggiato da que- 
st'ultimo. Ispirato all’omonimo movimento giap- 
ponese e alle tesi di Tolstoi e Kropotkin, esso in- 
coraggia il moltiplicarsi delle comuni rurali, in se- 
no alle quali l’abolizione della proprietà privata 
permetterà l’applicazione del principio «da ciascu- 
no secondo il proprio lavoro, a ciascuno secondo i 
propri bisogni». Va infine segnalato l’esperimento 
intrapreso a Fujian, dove le idee anarchiche pote- 
vano circolare liberamente, mentre altrove spesso 
andavano incontro a dure repressioni, grazie alla 
protezione (ironia della storia!) del signore della 
guerra Chen Jiongming. La regione si guadagnò 
così l’appellativo di «Russia sovietica del sud del 
Fujian», esempio tipico di confusione ideologica 
nata dalla rivoluzione russa. 


1919-1924: il confronto 


anarchici-marxisti 


Per quasi due anni anarchici e marxisti collabo- 
reranno, Così, nell’estate del 1919, Huang 
Lingshuang fonda con Chen Duxiu e Li Dazhao l’ 
«Alleanza socialista». Gli anarchici partecipano ai 
gruppi marxisti che scendono in campo sotto l’im- 
pulso di Voitinsky e in quello di Canton, all’epoca 
della sua creazione, sono addirittura in maggioran- 
za. La scissione arriverà nel novembre 1920, con la 
ristrutturazione dei gruppi marxisti locali nel seno 
di un’embrionale organizzazione comunista nazio- 
nale dotata di un giornale espressamente bolscevi- 
co, Il comunista. Certo, nel primo numero si lancia 
un appello agli anarchici perché aderiscano al par- 
tito comunista diventando anche loro altrettanti 
avversari della proprietà privata e del capitalismo. 
Devono dunque partecipare alla lotta per trasferi- 
re il potere alla classe operaia. Agire diversamente 
vorrebbe dire fare il gioco di quel capitalismo che 
vorrebbero rovesciare. La tesi dell’anarchismo «al- 
leato oggettivo del capitalismo» per il rifiuto a 
unirsi al partito della classe operaia è già in nuce... 
Inoltre l’organizzazione comunista incentra la pro- 
pria piattaforma sul tema cruciale della «dittatura 
del proletariato» e delle regole di funzionamento 
destinate a imporre una disciplina uniforme a li- 
vello nazionale. Di fronte a un simile diktat gli 
anarchici si ritirano e ha inizio la polemica, poi cri- 
stallizzatasi nel famoso dibattito del marzo 1921 
che opporrà Chen Duxiu, futuro segretario gene- 
rale del PCC, a U Shengbai, portavoce degli anar- 
chici cantonesi. 

Per Chen l’anarchismo è inapplicabile, in quanto 
la sua perorazione in favore di una «libertà assolu- 
ta» è incompatibile con l’esistenza di gruppi sociali 
organizzati. Inoltre, se il fine sociale da raggiunge- 
re è lo stesso, vale a dire una società senza stato 
nonché l’abolizione della classe capitalista, per 
raggiungerlo bisogna munirsi dei mezzi necessari, 
e cioè di un’organizzazione centralizzata che per- 


‘metta la presa del potere politico. Perciò non biso- 


gna esitare a sacrificare i diritti individuali agli in- 
teressi del gruppo, cosa che rende inevitabile, e 
anzi funzionale, l’uso della coercizione per arriva- 


re allo scopo prefissato, assicurando al contempo 
lo sviluppo economico ed evitando il caos... che 
immancabilmente si produrrebbe se le tesi anar- 
chiche avessero il sopravvento. U gli risponderà 
che gli anarchici non rifiutano la vita di gruppo, 
ma il dispotismo del gruppo sull’individuo. A suo 
parere l'educazione permetterà di correggere pro- 
gressivamente i comportamenti antisociali. Inoltre, 
lo scopo della rivoluzione non è di creare una nuo- 
va classe, ma di abolirle tutte, mentre la «dittatura 
del proletariato» non farà altro che riprodurre 


semplicemente i mali della vecchia società. Non vi . 


sarà vera rivoluzione sociale se non nel quadro di 
un’associazione volontaria degli individui interes- 
sati, garanzia dell’avvento di una società nello 
stesso tempo libera e comunista. 

Malgrado la scissione, una certa collaborazione 
continuerà, se ancora nella primavera del 1922 gli 
anarchici saranno invitati a mandare rappresen- 
tanti al Congresso dei lavoratori d’Estremo 
Oriente a Mosca e numerosi comunisti continuano 
a pensare che l’anarchia è lo stadio finale del co- 
munismo in atto. Proprio l’anno 1922 segna l’apo- 
geo del movimento anarchico, che in quel momen- 
to conta parecchie migliaia di membri, con un rap- 
porto di circa dieci a uno con il partito comunista 
fondato l’anno precedente. Ma i gruppi che si ven- 
gono a formare non hanno legami organizzativi fra 
loro, languiscono per mancanza di mezzi finanziari 
e fingono di ignorare la questione nazionale che 
occuperà la scena del quarto di secolo successivo. 


1924-1927: 
il gioco a tre 


‘In seguito all’accordo fra il Comintern e il 
Kuomintang del 1923, i comunisti si avvicinano ai 
nazionalisti e a partire dal gennaio 1924 tre di loro, 
fra cui Li Dazhao, sederanno nel comitato centrale 
del Kuomintang. Quest’alleanza gli permetterà di 
«decollare», visto che dopo l’Incidente del 30 mag- 
gio 1925 a Shanghai, che provoca la proclamazione 
dello sciopero generale, il boicottaggio dei prodot- 
ti stranieri e varie manifestazioni antimperialiste, 
passerà dai mille ai cinquantamila membri, assicu- 
randosi la supremazia nel mondo del lavoro consa- 
crata dal 2° Congresso nazionale del lavoro, tenu- 
tosi a Shanghai nello stesso anno. 

Questa seconda ondata rivoluzionaria dividerà il 
movimento anarchico. I puristi vorrebbero restar- 
sene in disparte, ritenendo che l’alleanza PCC- 
Kuomintang diretta contro il capitale straniero 
non rimetta affatto in discussione l’essenza del si- 
stema, dato che il Kuomintang è sostenuto dalla 
borghesia nazionale e il PCC è un sostenitore del 
capitalismo di stato. I pragmatici per parte loro si 
stringono attorno all’incipiente rivoluzione popo- 
lare alla quale bisogna partecipare per darle un 
orientamento anarchico. Come faceva notare Ba 


Jin: «La Cina è già entrata in una fase rivoluziona- 


ria... decine di migliaia di lavoratori sono in scio- 
pero, innumerevoli giovani sono sul campo di bat- 
taglia pronti a offrire la propria vita... La lotta per 
la liberazione di una nazione semi coloniale non è 
lo scopo dell’anarchismo, ma gli anarchici non vi si 


Cina 


possono opporre; possono casomai battersi per 
spingerla ancora più oltre... Odio l'Unione 
Sovietica, ma odio anche di più le potenze impe- 
rialiste; odio il Kuomintang, ma odio anche di più i 
signori della guerra del nord. Se possiamo portare 
qualche miglioramento alle masse...» e conclude: 
«Se non abbiamo molta influenza sul movimento 
attuale, la colpa è nostra.» E infatti quell’influenza 
andò scemando, mentre parallelamente cresceva 
la potenza del PCC, che credette arrivata la pro- 
pria ora lanciando nell’aprile del 1927, alla manie- 
ra di Stalin, uno sciopero generale a Shanghai, 
presto soffocato nel sangue grazie a un cambio 
d’alleanza di Chang Kai Shek, ormai padrone as- 
soluto del Kuomintang. 

Fu a questo punto che, pensando di riconquista- 
re un ascendente in seno al movimento operaio, 
una parte degli anarchici, guidata da Li Shizeng e 
Wu Zihui, decise di collaborare con il 
Kuomintang, creando così una frattura insanabile 
all’interno del movimento, poiché U Shengbai e 
gli anarchici del Sichuan in particolare, fra cui Ba 
Jin, considerarono quella collaborazione un tradi- 
mento. Per Li e Wu, membri.a titolo individuale 
del Kuomintang dal 1907 ed eletti nel 1924 alla sua 
commissione centrale di controllo, sostenere la 
campagna rivoluzionaria intrapresa dal 
Kuomintang contro i signori della guerra del nord 
è un passo avanti nella marcia della rivoluzione 
che porterà gli anarchici ancora più vicini alla sua 
realizzazione. Per loro è tatticamente possibile 
considerare i «tre princìpi del popolo» un mezzo 
per giungere all’anarchia... 


l'università nazionale 


del lavoro 


Alla fine dell’anno 1927, in linea con il program- 
ma «lavoro-studio», viene creata a Shanghai 
l’Università nazionale del lavoro. In conformità 
con l’insegnamento di Kropotkin, si tratta di «tra- 
sformare le scuole in campi e in officine, e le offici- 
ne e i campi in scuole». La combinazione lavoro- 
studio farà sorgere un nuovo tipo di individuo, 0s- 


sia indifferentemente un lavoratore-intellettuale o 


un intellettuale-lavoratore, in quanto ogni livello 
di studio comporta il quaranta per cento di lavoro 
manuale, vale a dire mediamente tre ore al giorno. 
Si abolirà così la distinzione fondamentale esisten- 
te fra le classi sociali, si compirà una rivoluzione 
sociale pacifica e si preparerà l’avvento futuro 
dell’anarchismo in Cina. 

Elemento essenziale di questo tipo di funziona- 
mento universitario: il reclutamento di studenti 
d’origine contadina e operaia che non abbiano i 
mezzi per seguire un simile corso di studi, che be- 
neficino anche di una borsa del governo, così da 
porre fine al monopolio dell’istruzione a vantaggio 
delle classi agiate. Fra i professori di fama selezio- 
nati figurano Lu Xun, decano della facoltà di «let- 
teratura cinese» e Jacques Reclus, pronipote di 
Elisée Reclus, essendo d’altro canto il francese la 
prima lingua straniera insegnata. In pieno anno 
1928, a vele spiegate, l’università aveva una ca- 
pienza di seicento posti e contava duecento ottan- 
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tanove studenti. 

E in questo stesso momento che il Kuomintang 
comincia a riprendere in mano politica e ideologia. 
Infatti, mentre lo scopo che si prefiggono gli anar- 
chici è di formare dei militanti in grado di promuo- 
vere un movimento sindacale indipendente, il par- 
tito nazionalista cerca dirigenti da mettere a capo 
di un movimento sindacale che sia una semplice 
cinghia di trasmissione dal potere politico alla 
piazza. E il momento in cui viene imbrigliata la 
«Federazione dei sindacati di Shanghai», concor- 
rente del «Sindacato generale del lavoro» di fede 
comunista e forte di cinquantamila lavoratori fra 
una cinquantina di sindacati e di associazioni ope- 
raie, alla cui direzione vi sono anarchici e membri 
del Kuomintang. La realtà è che i «movimenti di 
massa» non sono più necessari a un partito «rivo- 
luzionario» che ormai dispone del potere statale; 
chiamati i signori della guerra al massacro dei ri- 
voluzionari, ora definiti «controrivoluzionari», la 
rivoluzione sociale auspicata dagli anarchici divie- 
ne intollerabile per il partito nazionalista. I mili- 
tanti anarchici, qualificati come «comunisti», ven- 
gono messi al bando senza una parola da parte di 
Li e Wu, che ormai rivolgono le loro preferenze ai 
legami: tessuti con i gradi superiori del 
Kuomintang. 

L’Università del lavoro continua malgrado tutto 
a funzionare fino al 1932, ma nel giro di un anno 
l'ideale anarchico perderà gran parte del proprio 
contenuto e a partire dal 1930 gli stanziamenti per 
il suo mantenimento subiscono un duro colpo. Il 
sogno anarchico è al tramonto e ormai per i 
vent’anni a venire solo due forze occuperanno il 
terreno: i nazionalisti e i comunisti. 


gli anni ’30 
PCC e Kuomintang 


La rivoluzione sociale ormai ha lasciato il posto 
alla battaglia per il potere. I comunisti abbandona- 
no ben presto le città per le campagne, ma il loro 
obiettivo primario ora è di dar prova di una capa- 
cità organizzativa sufficiente a dar vita a un gover- 
no proprio e a imporlo su tutto il territorio secon- 
do la nuova strategia dell’ «accerchiamento delle 
città dalla campagna», che consacrerà la suprema- 
zia di Mao Tze Tung in seno al PCC. 

Fra gli anarchici, alcuni vanno a ingrossare le fi- 
le del PCC o si stabiliscono nelle «zone rosse» con- 
trollate da quello, altri abbandonano qualsiasi atti- 
vità militante, ma la maggior parte continua a ope- 
rare in clandestinità nelle regioni governate dal 
Kuomintang, al cui interno solo un piccolo nucleo 
ha raggiunto Li Shizeng e Wu Zihui. Come Ba Jin, 
gli anarchici rimasti fedeli alle loro convinzioni si 
limitano ad attività di pubblicazione e diffusione, 
spesso sotto la copertura dell’esperanto. La spe- 
ranza risorge quando, nel 1936-37, gli anarchici 
spagnoli balzano alla ribalta internazionale e 
Printemps, edita a Chengdu, se ne fa l’eco fedele 
per tutta la durata della guerra civile. Sempre nel 
1937, quando il Giappone dichiara la guerra alla 
Cina, andando contro le loro convinzioni antibelli- 
che, numerosi anarchici cinesi, di nuovo con Ba 


Jin in prima linea, sostengono il conflitto contro il 
Giappone in quanto «guerra contro l’oppressione» 
e incoraggiano la mobilitazione popolare per com- 
batterla. 


dopo il 1949: «vita, 


morte e resurrezione»? 


La vittoria del PCC nel 1949 suona la campana a 
morto per le attività anarchiche. Alcuni preferi- 
ranno andarsene a Hong Kong, Taiwan, Parigi o 
negli Stati Uniti; chi rimane, si confonde con il 
paesaggio. Vi fu anche: chi fece atto di sottomissio- 
ne al nuovo regime e Ba Jin divenne addirittura 
una figura ufficiale, ma la sua schiettezza gli attirò 
dure critiche in occasione della campagna contro 
la destra del 1957; durante la Rivoluzione cultura- 
le fu pubblicamente umiliato e trattato da «erba 
velenosa dell’anarchismo»! Il «fondo» anarchico 
tuttavia riemerge periodicamente: alla fine del 
1967 fa la sua comparsa il gruppo hunanese 
«Shengwuliano», i cui modelli sono la Comune di 
Parigi e il Soviet di Pietrogrado del 1917. Nel suo 
manifesto «Dove va la Cina?», segnalando che al- 
tri gruppi simili si sono costituiti in diverse parti 
del paese, incita «le masse a sollevarsi per prende- 
re in mano il destino della patria socialista e gesti- 
re direttamente le città, l’industria, le-comunica- 
zioni e l'economia». 

All'epoca della prima Primavera di Pechino, nel 
1978, che vide il ritorno al potere di Deng Xiao 
Ping, Wei Jingsheng (che per queste frasi venne 
condannato a quindici anni di prigione ed è tuttora 
detenuto) parlò della «quinta modernizzazione, la 
democrazia: che cos’è la democrazia? La vera de- 
mocrazia è la consegna di tutti i poteri alla colletti- 
vità dei lavoratori... Noi vogliamo diventare pa- 
droni del nostro destino, noi non abbiamo bisogno 
di dèi né di imperatori, non abbiamo fede in nes- 
sun salvatore, vogliamo stare alla guida del nostro 
destino». La seconda Primavera di Pechino, nel 
1989, repressa nel sangue dallo stesso Deng Xiao 
Ping, vide emergere una «Unione autonoma degli 
operai della capitale», organizzazione completa- 
mente indipendente che vuole contribuire «...a 
mandare all’inferno la tirannia... a rovesciare la 
dittatura e il totalitarismo... e a promuovere la de- 
mocrazia». Il volantino distribuito per le strade 
della capitale il 27 maggio termina così: «È la lotta 
finale, uniamoci e domani potremo arrivare final- 
mente a una società libera e democratica». 

Gli anarchici hanno dato la loro impronta alla 
storia della Cina moderna e il grande merito del li- 
bro di Arif Dirlik è di averci restituito questo ri- 
cordo, volutamente occultato dall’orwelliano par- 
tito comunista cinese. 

Di fronte alla catastrofe ideologica ed economi- 
ca dell’ex blocco comunista e del vuoto di pensiero 
del blocco occidentale consumista che ormai la fa 
da padrone su tutto il pianeta, è il caso di «rivisita- 
re» l’anarchismo. 

Jean Jacques Gandini 


(Traduzione dal francese di Andrea Buzzi) 


è 


letture 


oltre l’individualismo 


Bencivenga è un filosofo che 
attualmente lavora negli Usa e che 
inizialmente si è occupato di filosofia 
del linguaggio. Ha scritto recentemente 
due libri introduttivi alla filosofia, 
Giochiamo con la filosofia 
(Mondadori, 1990) e La filosofia in 
trentadue favole (Mondadori, 1991) in 
cui presenta le tematiche filosofiche in 
modo insolito, piano, antiaccademico. 
Il suo libro più recente, Oltre la 
tolleranza (Feltrinelli, 1992) è un libro 
ambizioso, come il sottotitolo tende a 
sottolineare: per una proposta politica 
esigente. Un libro per alcuni versi in 
sintonia con un altro uscito 
recentemente di Claudio Pozzoli, 
L'utopia possibile (Rusconi, 1992), per 
la critica della politica attuale, entrambi 
segnali forse che qualcosa nel mondo 
degli intellettuali si sta muovendo per 
riconsiderare la politica, al di là degli 
scandali quotidiani, delle parrocchie 
politiche, delle ridicole quanto 
inconsistenti proposte di cambiamento 
dei partiti. 

Un modo di considerare la politica 
impietoso che mette in luce in primo 
luogo come oggi la politica sia il luogo 
non del progetto ma della sua assenza; 
una follia politica che si ammanta degli 
abiti della Realpolitik, che vorrebbe 
gestire la complessità, quella degli 
intrighi partitici più che la complessità 
del reale. 

Il cosiddetto realismo politico 
proclamato dai nostri governanti, in 
coro con gli intellettuali della morte 
dell'utopia, consiste nello spostare i 
problemi, nell’affrontarli con miopia, 
relativamente al proprio campo visivo 
limitato e particolare, senza 
minimamente considerare le 
conseguenze globali delle proprie 
azioni. Di questa arte il capitalismo 


mondiale pienamente sviluppato è 
maestro: la questione ambientale e | 
devastanti problemi del Terzo Mondo, 
ponendo con radicalità la questione dei 
limiti e delle conseguenze dello 
sviluppo, ne hanno rivelato in modo 
abbacinante il risvolto irrazionale. Il 
capitalismo ha saputo sfruttare il mito 
popolare e rivoluzionario del paese di 
Cuccagna, e non può arrendersi 
all'evidenza che la festa è finita. Eppure 
tutto continua quasi come se niente al 
mondo succedesse davvero, forse in 
ossequio a quegli intellettuali che, come 
Baudrillard, hanno teorizzato la vittoria 
mondiale della logica della simulazione. 
Si dice, e forse a ragione, che il 
catastrofismo non conduce a nulla di 
buono e anzi serve a giustificare 
indirettamente un certo immobilismo. 
Ma questo è vero quando si tratta di un 
catastrofismo semplicistico, che non 
indaga le ragioni e le responsabilità, gli 
errori e le strade possibili, i desideri e le 
possibilità. Si dimenticano rapidamente 
gli orrori che questo secolo ormai al 
tramonto ha portato con sé e non sono 
certo graditi coloro che continuamente 
puntano il dito e volgono lo sguardo 
Verso un passato di macerie e sangue, 
stilando un memorandum 
all'incontrario, buono per la meditazione 
e indispensabile nel momento delle 
decisioni importanti. 

Bencivenga ha l’indubbio merito di 
schierarsi apertamente per gli oppressi, 
«quelli sottoterra» come li chiama lui, i 
dannati della terra. «lo sto dalla parte di 
quelli sottoterra. Che cosa vuol dire? 
Che considero le comodità e gli agi di 
cui è piena la mia vita privilegi 
ingiustificati, non il meritato frutto del 
mio duro lavoro (...) Che, il giorno in cui 
quelli sottoterra verranno a reclamare la 
loro parte e a togliermi di mezzo 
insieme a tutti i miei complici, avranno 


ragione. (...) Che la più dolorosa e 
ingiusta violenza fatta a quelli sottoterra 
consiste nel farli passare dalla parte del 
torto: dettare le regole di un gioco in cui 
non possono che risultare perdenti e 
poi accusarli di non stare alle regole» 
(pp.14-15). Parole dure: che ci sentiamo 
o no direttamente responsabili dello 
stato del mondo, sicuramente siamo 
colpevoli di omissione di soccorso 
quotidianamente. E la risposta non sta 
evidentemente nella carità (più o meno 
pelosa) che è un atto individuale che 
ognuno giudica secondo i propri valori, 
ma in un cambiamento radicale della 
politica, del modo di vivere, del modo di 
pensare, in' una proposta alternativa. 
Ma prima di arrivare alla proposta 
politica, che costituisce l’ultimo capitolo 
del libro, Bencivenga da filosofo si 
addentra su un problema importante 
che sta alla base di un certo modo di 
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concepire la politica: la dottrina 
dell’individualismo, che ha implicazioni 
economiche, politiche e psicologiche di 
notevole portata. La tesi è interessante: 
la politica miope di cui si parlava 
all’inizio sarebbe il frutto maturo di una 
concezione dell'individuo che risale 
all’illuminismo, in cui l'individuo cioè è 
al centro dell'universo come soggetto 
pieno, dotato di diritti inalienabili e 
naturali, onnipotente all’interno quanto 
pretenzioso all’esterno, unità in 
contrapposizione ad altre unità che per 
lui sono l’altro. Il percorso di 
Bencivenga qui si fa arduo e tenterò di 
semplificarlo. 

La questione cruciale è quella 
dell'identità: se ne parla in ambito 


politico, nazionale, psicologico. Sembra 


— scontato che l'identità sia un valore 
irrinunciabile e forte: per essa lotta una 
persona per tutta la vita e interi popoli e 
gruppi etnici. Ma se affrontata da un 
diverso punto di vista la questione si fa 
più complessa: innanzitutto non c'è mai 
una sola identità, ma più identità tra loro 
interconnesse, parzialmente i 
contraddittorie, stratificate, a diversi 
livelli di sviluppo storico e personale. 
Melucci, definendo l’identità, chiarisce 
in questo modo il problema: «Di identità 
possiamo parlare a proposito di un 
individuo o di un gruppo, ma nei due 
casi ci riferiamo a queste tre 
caratteristiche: continuità di un 
soggetto al di là delle variazioni nel 
tempo e degli adattamenti all'ambiente; 
delimitazione di questo soggetto 
rispetto agli altri; capacità di 
riconoscersi e di essere riconosciuto». 
(Il gioco dell’io, Feltrinelli, Milano, 
1991, p. 35-36). Queste tre 
caratteristiche potrebbero essere così 
tradotte: unità, differenza, 
appartenenza. 

L'individuo, o il gruppo, per costituire la 
propria identità in contrapposizione ad 
altri, chiede di essere riconosciuto, 
attraverso caratteri distintivi, differenze 
rispetto agli altri, appartenenze rispetto 
“a gruppi a cui si sente di appartenere. 
L'identità però non è qualcosa di 
definitivo, chiuso, indipendente: è un 
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processo continuo che dalla nostra 
nascita fino alla morte rimodella 
continuamente il confine tra io e altri, in 
un gioco di molteplici appartenenze 
dovuto ai complessi meccanismi di 
differenziazione sociale. Viviamo e non 
possiamo fare a meno di vivere in un 
sistema dalle molteplici appartenenze. 
Questo significa che appellarsi alla 
propria identità è scegliere una tra le 
proprie identità e farne una bandiera, 
mettendo in secondo piano le altre 
identità che ci compongono. 

Ma se l'identità è differenza e libertà 
rispetto ad altro, essa rischia altresì di 
diventare prigione per se stessi; ecco il 
doppio versante anche politicamente 
rilevante del problema dell'identità: 
identità è al tempo stesso libertà in 
quanto si sottrae alla determinatezza 
del dato, ed è prigione in quanto 
produce per sé un reticolo che si 
protegge ma anche rinchiude ed 
esclude dall'altro, dal mutamento e 
quindi nega la propria libertà. Questa 
tematica acquista concretezza nel 
campo della rivendicazione dei diritti di 
una minoranza, poniamo quella 
omosessuale. Proclamare un'identità, e 
quindi una differenza rispetto agli altri, e 
richiedere in base a questa identità dei 
diritti speciali può certamente servire a 
proteggere dalle vessazioni e dalle 
discriminazioni cui la minoranza 
omosessuale è continuamente 
sottoposta, ma significa nel contempo 
irrigidirsi entro un campo di 
identificazione troppo rigido, entro un 
insieme di categorie che; per essere 
riconosciute dagli altri, richiedono una 
certa stabilità e riconoscibilità sociale. 
L'alternativa non è rinunciare all'identità, 
ma proporre una concezione costruttiva 
e aperta dell’identità alla cui base sta 
una versione radicalmente diversa 
dell’individualismo. E qui torniamo al 


‘percorso filosofico proposto da 


Bencivenga. Dopo aver criticato la 
concezione tradizionale dell’individuo 
come atomo sociale, naturalmente 
dotato di ragione e di diritti, fornito di 
identità sostanziale e riconoscibile, 
l’autore propone di considerare 


l'individuo essenzialmente come 
pluralità, come luogo della differenza, 
come dialogo: «un'isola di diversità in 
un mondo identico, ma un'isola la cui 
identità è precisamente il suo essere 
diverso» (p. 87); «il soggetto non è un 
individuo ma piuttosto una comunità 
(...); è dalla comunità, da quella che 
fisicamente circonda il soggetto, che 
quest'ultimo raccoglie tutto il materiale 
della sua diversità» (93-94). Tutto ciò 
che consideriamo più proprio, il minimo 
gesto, la frase, le abitudini, 
l'articolazione della nostra visione del 
mondo ci viene dall'esterno, ma in noi, 
e questo è il proprio dell'individuo, 
avviene quel bricolage di differenze 
seriza le quali non saremmo vivi e non — 
saremmo noi. Ecco perché la diversità è 
ricchezza, e ogni arroccamento sulla 
proprietà privata dell'individuo è allo 
stesso tempo furto e impoverimento. 
Perché allora, al contrario, avviene che 
la diversità fa paura? 

Perché la diversità sembra una continua 
minaccia alla nostra identità? A questa 
questione assai complessa sono state 
date tante risposte a livelli diversi: 
psicologico, sociologico, etnologico, 
antropologico. A livello filosofico si può 
dire che il diverso ci fa paura perché lo 
pensiamo come totalmente altro, e il 
totalmente altro è l'inconoscibile il cui 
modello fondamentale è per noi la 
morte. Questo totalmente altro ha 
nell'economia psichica una traduzione 
fortemente emotiva che nasce lontano 
alle origini della nostra storia, laddove in 
uno stato di dipendenza quasi assoluta 
abbiamo succhiato insieme al latte la 
paura che l’altro tanto più potente di 
noi, mamma-ambiente-tutto ci 
abbandonasse privi di amore. Gli studi 
psicologici sul conformismo e la 
devianza, che vanno considerati con 
molta cautela, mostrano che la 
riprovazione e il rifiuto del deviante 
variano considerevolmente a seconda 
dello status che egli ha nel gruppo; è 
inoltre piuttosto facile constatare come 
in certi ambienti, quello artistico per 
esempio, la devianza venga assunta 
come valore positivo. Una certa 
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etologia, insistendo sul concetto di 
territorialità, mutuato dal 
comportamento animale, ha preteso di 
affermare la naturalità di un 
comportamento predatorio umano per 
la difesa del proprio territorio, dall’altro, 
il nemico, l’intruso. L'individuo inserito 
in un sistema sociale stratificato e 
gerarchico, dominato dalla razionalità 
strumentale e scientifica, dal potere 
delle merci e dalla cultura di massa, si 
svuota progressivamente e accede a 
quella che Christopher Lasch chiama 
«Cultura della sopravvivenza», in cui è 
necessario difendersi dallo strapotere 
dell'ambiente esterno, sottratto ad ogni 
controllo, e rifugiarsi in un’intimità 
mimetica che assume i colori dominanti 
per poter meglio proteggersi. Queste e 
molte altre più complesse ragioni 
possono spiegare la nostra abitudine a 
concepire l’altro come estraneo da 
evitare, sopraffare, omologare. Ma in 
questo non c'è nulla di naturale, se per 
naturale intendiamo qualcosa di dato e 
immodificabile. «La terza via cercata, in 
aggiunta e in alternativa al distruggere 
l’altro e al renderlo identico a noi, 
consiste nell’imparare l'altro (senza 
dimenticare quello che siamo già)» 

(p. 118). Ed eccoci finalmente arrivati, 
dopo questo lungo percorso, alla 
proposta politica esigente (come la 
chiama l’autore): dare assoluta 
centralità in politica al valore 
educazione, educazione alla 
complessità in cui per le ragioni che si 
sono sopra delineate, obiettivo primario 
diventi allargare le frontiere della propria 
individualità, imparare comportamenti 
articolati e molteplici. Questa proposta 
«richiede uno stato che non si limiti a 
stare a guardare, ma fornisca invece 
direttive precise e le sostenga con una 
politica adeguata. Uno stato che, per 
esempio, tassi all'inverosimile ogni 
prodotto di lusso, consideri seriamente 


l'eliminazione dell’ereditarietà dei beni e 


incentivi con vigore attività di scambio e 
promozione culturale» (p.122). Proposte 
che mi trovano assolutamente . 
consenziente, salvo per un particolare 
non trascurabile: una concezione 


profondamente diversa dello stato. 
Bencivenga si illude che attraverso una 
discussione, un movimento di opinione, 
uno scontro politico, si possa arrivare a 
convincere gli avversari dell'utilità e 
della razionalità di queste scelte 
politiche. Pensa addirittura a come 
convincere eventuali elettori della bontà 
di questo programma. 

Dimentica o trascura che una struttura 
di potere si fonda su interessi che di 
razionale hanno poco, oltre il dominio. 
Ammettiamo, per amor di discussione, 
che un tal ministro delle finanze 
proponga (perché per imporlo dovrebbe 
fare un colpo di stato) di eliminare 
l'ereditarietà dei beni: che cosa c'è di 
più facile che trasferirli all’estero, a 
pochi passi dal confine in una banca 
svizzera? E certamente sarebbe difficile 
convincere il padrone della fabbrichetta 
brianzola, magari di fucili, a lasciare 
pacificamente allo stato tutto ciò per cui 
ha lavorato. 

Voglio dire che forse il nostro non si 
rende conto che sta proponendo 
qualcosa che porta molto vicini alla 
rivoluzione, che intacca profondamente 
il concetto di proprietà privata dei beni 
di cui liberamente il soggetto giuridico 
può disporre su cui il nostro 
ordinamento è fondato. 

Questa proposta politica è dunque 
assolutamente incredibile per le gravi 
carenze di analisi socio-politica che 
essa porta con sé. 

Ciò non toglie che questa critica della 
concezione tradizionale dell'individuo ci 
interessa per diversi motivi. 

Tramontata l’idea di un soggetto 
collettivo portatore della rivoluzione 
sociale, gli operai, il popolo, la classe 
borghese, o almeno tramontata l’idea 
che sia possibile individuare un unico 
motore storico produttore di 
cambiamento, vanno profondamente 
riconsiderate le forme del mutamento. 
Vanno ridisegnate le mappe del conflitto 
analizzando le forme complesse che 
oggi il dominio ha assunto. In un 
contesto di integrazione globale militar- 
economica, la dimensione del 
mutamento non può che essere su 


scala planetaria. Quali sono oggi i 
soggetti portatori del mutamento che 
hanno conservato la speranza, la 
tensione e il conflitto? Quali progetti 
possono aggregare individui che 
esprimono interessi e bisogni diversi? E 
sufficiente oggi riproporre una carta dei 
diritti che riaffermi, senza articolarli in 
tempi luoghi e contesti, i valori 
fondamentali della libertà, eguaglianza e 
solidarietà? 
Oggi, mentre sembra trionfare senza 
avversari il liberalismo classico, con la 
sua teoria del soggetto che è razionale 
nella misura in cui si adegua alla 
razionalità economica, con la sua 
separazione astratta tra sfera pubblica 
dei doveri e sfera privata dei bisogni e 
dei desideri, sembra più che mai 
necessaria la critica dell’individualismo 
Verso una concezione dell'individuo che 
riconosce in sé il dialogo, la pluralità; la 
presenza del diverso e della comunità e 
che si realizza a partire dalla vita 
quotidiana partecipando a differenti 
forme di comunità. 

Filippo Trasatti 
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All'età di 89 anni, è 
morta a Bologna 
Maria Zazzi. 

Per ricordarne 

la figura umana 

e militante, 
ripubblichiamo 
l'intervista che le fece 
Rosanna Ambrogetti 
nel numero 91 di «A» 
(aprile 1981). 
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Maria Zazzi, settanta anni, una lunga militanza 
alle spalle, una militanza attiva anche se poco «fa- 
mosa». La sua militanza si è svolta soprattutto 
all’estero: Francia, Belgio, Spagna, sempre in mo- 
vimento da un posto all’altro. Conosco Maria 
adesso, che ha dato tutto il possibile alla lotta; ma 
non si è fermata, è sempre presente ovunque ci sia 
un’attività, una prospettiva di lavoro che la inte- 
ressi. Con lei ho voluto parlare del suo passato ed 
ho ascoltato molto: il racconto è semplice, fatto 
con una modestia grandissima, la modestia di chi, 
avendo creduto sinceramente in quello che faceva, 
pensava di non fare mai abbastanza. 

Ma quello che più mi ha colpito nel suo racconto 
è ciò che traspare fra le righe: l'entusiasmo che 
l’ha accompagnata; la totale disponibilità ad una 
lotta che, come lei stessa dice, era la sola ragione, 
il solo modo per sopportare la misera vita di allora; 
il «mutuo appoggio» realizzato nella pratica con 
spontaneità fra i compagni; infine la semplicità con 
cui ha superato la difficoltà che il suo essere don- 
na, certamente una volta più di ora, poteva com- 
portare, per essere fino in fondo una compagna al 
fianco ed al pari dei compagni. 

Certamente esperienze come questa è meglio 
ascoltarle che leggerle, ma spero che anche dallo 
scritto, senza dubbio meno efficace del racconto, 
possa scaturire ciò che ho colto dalla viva voce di 
Maria. 


Maria più che farti domande, preferirei fossi tu a 
raccontarmi un po’ la tua militanza, la tua vita di 
compagna anarchica. Oppure una prima domanda 
potrebbe essere: come è cominciata? 


Molto semplicemente. Quando avevo circa di- 
ciannove anni, nel 1923, partii per la Francia. 
Dovevo andare a Parigi da mio fratello; sua moglie 
era morta di parto e lui aveva bisogno di qualcuno 
vicino, soprattutto per la bambina appena nata. 
All’epoca non ero ancora coscientemente anarchi- 
ca, ma già, istintivamente, avevo un spirito liberta- 
rio. 

Appena in Francia poi, conobbi Armando 
Malaguti, che molto tempo dopo diventerà mio ma- 
rito, anarchico fuggito da Bologna per una lite con 
un pezzo grosso fascista. Tramite lui cominciai a 
frequentare compagni ed ambienti anarchici e gra- 
datamente mi ritrovai nelle loro idee, anarchica an- 
ch’io. Infatti quello che doveva essere un breve 
.soggiorno a Parigi divenne l’inizio della mia «mili- 
tanza», della mia vita movimentata assieme ad 
Armando, sempre costretti a spostarci da un posto 
all’altro. 


“vivere da anarchica 


Maria, qual’era la composizione sociale dei 
gruppi con cui sei stata in contatto e qual’era la 
vostra attività? 


molto 


movimentata 


A Parigi i gruppi anarchici erano in gran parte 
composti da operai, anche se non mancavano alcu- 
ni studenti. C’era qualche intellettuale, mentre inve- 
ce erano quasi completamente assenti le donne. 
Inoltre con l'emigrazione fascista si erano aggiunti 
anche molti lavoratori italiani. In quel periodo la 
nostra attività era volta .soprattutto all’assistenza ai 
rifugiati ed alla propaganda, particolarmente nei 
luoghi di lavoro. A Parigi conobbi la famiglia 
Berneri a cui fui molto legata e che ricordo sempre 
con molto affetto. La nostra attività procurò ad 
Armando vari arresti e la nostra vita fu per questo 
molto movimentata. 

Infatti nel 1927 ci trasferimmo nel Lussemburgo 
poi in Belgio a causa di un mandato di espulsione 
che aveva colpito Armando. Prima andammo a 
Seraing, poi a Liegi, per fermarci infine a Bruxelles. 
Anche a Bruxelles entrammo subito in contatto con 
i compagni anarchici. Qui conobbi anche Ida Mett 
(autrice de «I contdini russi 50 anni dopo» n.d.r.) e 
suo marito Nicola Zarevic, fuggiti dalla Russia. Più 
avanti conobbi anche Durruti ed Ascaso. Del grup- 
po con cui lavoravo io faceva parte anche un pro- 
fessore, Giulio Manon, che fu condannato a 10 an- 
ni di carcere per aver messo una bomba carta (tra 
l’altro rimasta inesplosa) nel pianerottolo di casa di 
un giudice che aveva condannato ad una pena du- 
rissima un giovane compagno anarchico. Dopo 
cinque anni gli fu concessa la grazia, ma egli molto 
coerentemente la rifiutò. Anche qui a Bruxelles la 
nostra attività continuava fra la propaganda e l’as- 
sistenza ai rifugiati. Ricordo che, precedentemente, 
a Liegi, mi occupavo soprattutto di portare cibi, ve- 
stiti e saluti ai compagni in carcere e siccome mi 
presentavo sempre come zia del compagno di turno 
che cercavo, i secondini mi affibbiarono il sopran- 
nome di «tante Marie») (zia Maria). In Belgio fù 
molto importante l’agitazione a favore di Sacco e 
Vanzetti. Questa campagna culminò il giorno 
dell’esecuzione con uno sciopero generale organiz- 
zato da noi. La sera prima, ai capolinea, riempim- 
mo tutti i tram di manifesti inneggianti allo sciopero 
generale. ricordo che io ero assieme a Bruno 
Guaraldi e a Sbardellotto. I sindacati ufficiali non 
promossero nessuna iniziativa, né furono al corren- 
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te della nostra. Per cui all’indomani mattina, quan- 
do- spinti dalla nostra propaganda - i lavoratori 
aderirono in massa allo sciopero di protesta, resta- 
rono di sasso. 


grande 


solidarietà 


AI di là del lavoro strettamente politico, che im- 
pressioni, che ricordi hai di questo periodo? 


Di tutto questo periodo ricordo sempre con pia- 
cere la grande solidarietà che esisteva fra i compa- 
gni. Ci si aiutava reciprocamente, si divideva quel 
poco che c’era, ci si sosteneva moralmente, in modo 
spontaneo, pronti ad affrontare assieme, serena- 
mente, sia le piccole cose di ogni giorno sia la conti- 
nua persecuzione poliziesca. Proprio a proposito 
della solidarietà che si manifestava tutti i giorni, ri- 
cordo che poiché io col mio lavoro (facevo la sarta 
per uomo) aiutavo anche alcuni compagni che sta- 
vano da noi, questi molto naturalmente e sponta- 
neamente mandavano avanti la casa. 


Andando avanti nei ricordi, rimaniamo in 
Belgio o siamo di nuovo in movimento? 


I ricordi sono tanti e parlandone ne riaffiorano 
sempre alla mente, in modo non sempre ordinato 
Ma almeno cercherò di parlarti delle tappe più im- 


ria / una figura limpida 
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portanti A Liegi Armando, per un litigio con un 
prete fascista (faceva parte di una delle tante «opere 
di assistenza per gli emigranti» che il fascismo in 
accordo con la Chiesa aveva seminato all’estero 
ovunque ci fossero emigranti da «controllare») fu 
colpito da espulsione. Cercammo però di rimanere 
in Belgio ed Armando continuò a stare a casa clan- 
destinamente. Però un giorno arrivarono a casa dei 
poliziotti per cercare Armando, che fortunatamente 
era assente; perquisirono la casa e mi interrogaro- 
no, chiedendo spiegazioni per gli abiti maschili tro- 
vati. lo non mi feci intimorire, ma dopo questa per- 
quisizione decidemmo di tornare a Bruxelles. Io 
però alla stazione fui fermata e portata al commis- 
sariato a causa di un mandato di espulsione spicca- 
to contro di me a Liegi. Quando fui portata davanti 
al commissario però mi accorsi che nel mandato di 
cattura il mio cognome era sbagliato (Faggi anziché 
Zazzi) ed anche la foto non molto chiara non pote- 
va assicurare con precisione la mia identità. 
Giocando su queste cose tentai il tutto per tutto ed 
insistei sul fatto che non ero la persona che cercava- 
no. Effettivamente non poterono fare altro che rila- 
sciarmi, chiedendomi però di tenermi a disposizio- 
ne. Naturalmente li presi alla lettera e raggiunsi im- 
mediatamente Parigi (era il 1932) dove mi ritrovai 
con Armando e dove riprendemmo subito i contatti 
coi compagni. Durante questo secondo periodo a 
Parigi conobbi anche Machno e Volin. 


Maria, fra i compagni che hai conosciuto hai già 
citato parecchi nomi poi passati alla storia (i 
Berneri, Ascaso, Durruti, Ida Mett, ed ora 
Machno e Volin). Di tutti loro che impressioni hai 
avuto? 


Erano compagni eccezionali. Di tutti loro ho un 
ottimo ricordo; erano di una modestia e di un ca- 
meratismo eccezionali. Non si comportavano affat- 
to da «superiori» nonostante la stampa borghese 
spesso li presentasse come dei capi. In genere la 
stampa li presentava come uomini d’azione, mentre 
invece erano anche uomini di pensiero, in grado di 
affrontare qualunque argomento o contradditorio. 


fantastica 


Barcellona 


E del periodo «Spagna», cosa puoi dirmi? 


Quando scoppiò la guerra di Spagna Armando 
andò subito a Barcellona e di lì andò con la colon- 
na Ascaso, a combattere a Monte Pelato, sul fronte 
d'Aragona. Poco dopo andai anch’io a Barcellona. 


Maria, ciò che noi leggiamo su Barcellona è più 
vicino al mito o alla realtà? 


Barcellona era una cosa fantastica. Arrivando là 
si entrava in un altro mondo. Si vedeva veramente 
da ogni cosa, dalla più grande alla più piccola, che 
era avvenuto un grande cambiamento. Si viveva in 
piena solidarietà e fraternità con la coscienza di lot- 
tare non solo per abbattere il fascismo, ma per co- 
struire un mondo migliore basato sull’uguaglianza 
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ricordando Maria Zazzi 
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e sulla libertà. 


Oltre agli anarchici, quali erano le altre forze 
politiche che lavoravano in questo senso? 


Per quel che vidi io, oltre agli anarchici ed al pic- 
colissimo POUM, non c’erano altri che si impe- 
gnassero sinceramente per far trionfare questi 
princìpi rivoluzionari. I comunisti, contrariamente 
a quanto si legge nei loro libri, erano del tutto as- 
senti e solo dopo i fatti del maggio ’37 riuscirono ad 
avere posto nella vita di Barcellona. Io comunque 
non mi fermai molto in Spagna e poco dopo tornai 
a Parigi. Armando tornò dalla Spagna in licenza 
nel ’37 ma fù subito arrestato. A Parigi mi occupa- 
vo soprattutto di sistemare i compagni che tornava- 
no dalla Spagna. Trovavo loro documenti e allog- 
gio e vi assicuro che non c’era molto tempo per fer- 
marsi. 


delusa 
dai compagni italiani 


Nel 1939, quando ci fu l'invasione tedesca, dove 
ti trovavi? 


Quando ci fu l’invasione tedesca io mi trovavo 
ancora a Parigi, nonostante l’invito delle autorità 
francesi ad evacuare la città. In dicembre fui arre- 
stata dalla Gestapo e portata al quartier generale. 
Fui subito interrogata: volevano informazioni su 
Armando Malaguti ed io per non tradirmi decisi di 
rispondere sempre non lo so». Mi interrogarono 
per tutta la giornata, ma non mi fecero nulla. Verso 
sera mi portarono in cella dove rimasi sola per tutta 
la notte. Dalla cella sentivo le urla, che non cessava- 
no mai,- di quelli che venivano torturati. Il giorno 
dopo ripresero lo stesso interrogatorio. Ad un certo 
punto mi chiesero l’indirizzo ed il mio nome: io or- 
mai non li ascoltavo più e risposi col solito «non lo 
so». A questa mia risposta uno di loro mi dette un 
pesante ceffone, poi fui riportata in cella. Non subii 
altri maltrattamenti e dopo tre giorni e tre notti fui 
rilasciatà” Appena fuori mi recai in un bar, che sa- 
pevo frequentato da compagni, sperando di avere 
notizie di Armando: anche lui era stato arrestato. Il 
giorno dopo il mio rilascio subii una perquisizione, 
volevano di nuovo strapparmi notizie di Armando 
e, alle mie risposte negative, mi schiaffeggiarono di 
nuovo. Cominciai a cercare Armando in tutte le 
prigioni di Parigi. In una trovai Giovanna Berneri 
anche lei in arresto. Alla fine trovai anche 
Armando: chiesi un permesso di visita che mi fu ne- 
gato, ma con decisione mi rivolsi direttamente ai 
francesi, che non vedevano di buon occhio i tede- 
schi occupanti, e con qualche stratagemma riuscii a 
vederlo. Dopo un mese Armando fu portato in 
Germania ed in seguito mandato al confino a 
Ventotene. Questo lo venni a sapere solo tre mesi 
più tardi da mia sorella e nel ’42 cercai di tornare in 
Italia. Alla frontiera fui fermata per tre giorni: nel 
visto che mi avevano rialsciato al consolato c’era 
un segno particolare che mi aveva segnalata alla 
polizia di frontiera. Tornai comunque a Bologna e 
qualche tempo dopo andai a Ventotene per vedere 


Armando. Per vederci occorreva però un ottimo 
motivo e così decidemmo di sposarci. A Ventotene 
c’era, come capo della polizia, il «famoso», per noi 
anarchici, questore Guida. Al confino fui aiutata da 
Pertini e da Terracini, che se ne intendevano più di 
noi, per ottenere i documenti necessari al matrimo- 
nio. Questi documenti però tardavano ad arrivare e 
Pertini mi consigliò di tornare a Bologna — nono- 
stante l’opposizione di Guida che voleva aggregar- 
mi alle confinate — per poter sfruttare una seconda 
volta il diritto alla visita matrimoniale. Successiva- 
mente Armando fu trasferito ad Ustica e poi a 
Renicci d’Anghiari da dove scappò dopo l’8 settem- 
bre 1943. In seguito continuammo la nostra mili- 
tanza a Bologna. Armando, da certi documenti tro- 
vati da dei compagni a Firenze, risultava fucilato 
per cui fummo lasciati abbastanza tranquilli. 
Lavoravamo con i partigiani nell’attività antifasci- 
sta, aiutavamo i compagni vivendo alla giornata e 
rischiando più volte di essere scoperti; in questi casi 
la fucilazione era assicurata. Fui però delusa 
dall'ambiente dei compagni italiani. Mi mancava il 
clima fraterno che avevo sempre trovato tra i com- 
pagni con cui avevo lavorato all’estero. Non c’era 
la stessa forte solidarietà che ci aveva sempre soste- 
nuto, che ci aveva fatto proseguire nella lotta con 
sempre maggior energia, perché sì, i rischi erano 
tanti, ma quella era la sola ragione, il solo modo di 
poter sopportare la misera vita di allora 


l’idea è sempre 
la stessa 


Maria, e adesso? 


Beh, il movimento anarchico è sempre il mio 
punto di riferimento, l’idea è sempre la stessa e so- 
no contenta quando vedo compagni giovani lavora- 
re con impegno. A modo mio sono con loro; se 
posso cerco ancora di aiutarli. 


Maria per «chiudere», diciamo così, il tuo rac- 
conto di compagna militante vorrei farti una do- 
manda che è una mia curiosità personale. Anch'io 
sono una compagna e sto vivendo la mia militanza 
circa 40 anni dopo la tua, sono tentata ai paragoni: 
che cosa ha significato per te essere «donna» nella 
lotta? Cosa pensi di questo problema in generale? 


Certamente non posso che essere d’accordo col 
desiderio di emancipazione della donna, con la vo- 
lontà di superare questa discriminazione, anche se 
ormai per me non ha molta importanza. Devo dire 
però che io non ho avuto grosse difficoltà; innanzi- 
tutto ho vissuto e lavorato quasi sempre con com- 
pagni, donne ce n’erano poche e quando c’erano 
non eravamo molto affini. Poi nel lavoro politico 
ed anche nella vita, dal mio compagno e da tutti i 
compagni con cui ho lavorato non sono mai stata 
discriminata e non mi sono mai comportata come 
tale. 

Rosanna Ambrogetti 


ON (TT n 


redazione dell’Internazionale 


Grazie. Non molleremo 


Cari compagni della Rivista Anarchica «A», 
abbiamo letto il vostro saluto affettuoso. La 
vostra amicizia ci è molto cara e il vostro 
augurio che «L’Internazionale possa tornare a 
farsi leggere», è anche il nostro, nonostante 
che, al momento, le difficoltà superino le 
possibilità per la prosecuzione regolare del 
giornale. 
In ogni caso, come abbiamo detto e scritto a 
non pochi compagni, NON MOLLEREMO. 
Continueremo l’attività militante per la diffusione 
e la difesa delle nostre idee con la convinzione 
e la passione di sempre. 
Ringraziandovi per le fraterne espressioni che ci 
avete rivolto, vi auguriamo buon lavoro e vi 
salutiamo con affetto. 
p. la redazione de «L'Internazionale» 
Luciano Farinelli 
(Ancona) 


dibattito droga 


nulla per scontato 


Ho letto il dibattito sulla droga iniziato dalla 
rivista e ritengo che le risposte date allo scritto 
di Roberto Gimmi («A» 194) siano ingiuste. 
Ritengo che le tesi esposte siano 
apparentemente contraddittorie e segnano una 
linea molto chiara che personalmente 
condivido. Ritengo infatti che il problema sia 
stato affrontato con la consapevolezza della sua 
drammaticità, e sia alla ricerca di risposte 
concrete che tengano conto dei pro e dei 
contro senza scartarli automaticamente per 
posizione di parte. 

Infatti anche se in maniera problematica la 
posizione antiproibizionista è stata dichiarata 
come il minore dei mali. Questa è una posizione 
politica, una risposta ben precisa alle 
conseguenze sociali della droga. 

Altro discorso è invece il problema di chi si 


casella 
postale 17120 


rapporta ad un tossicodipendente. Chi ha avuto 
un minimo di esperienza in questo settore, sa 
benissimo i problemi a cui va incontro e che 
sono stati ben espressi dalla lettera di Gimmi. 
Per il tossicodipendente la possibilità di avere 
accesso libero alla droga è il peggiore dei mali 
così come gli atteggiamenti del tutto ideologici 
di libertà per il tossicodipendente. Gimmi esce 
da questo schema di rimandare il problema ad 
un'ipotetica rivoluzione che sconfigga le cause 
sociali e cerca di trovare delle indicazioni, oggi, 
senza dare nulla per scontato. 
Ritengo che da queste pagine nessuno voglia 
sostenere che il tossicodipendente debba finire 
in carcere. Infatti Gimmi penso esprima la 
problematicità di chi ha avuto a che fare con i 
tossicodipendenti, coi quali i nostri 
atteggiamenti libertari hanno raccolto 
insuccessi. 

| Marco Urbani 

(Dalmine) 


a proposito di ecofascismo 


oltre all’ailuto economico 


Riferendomi ai vostri articoli che hanno 
ampiamente affrontato il problema dell’eco- 
nazismo, vorrei dirvi che ho trovato, fra le cose 
citate e destinate alla critica e il rifiuto, da un 
punto di vista libertario, dei punti che, malgrado 
tutto, io son portato a condividere, pur 
considerandomi, a torto o a ragione (a voi forse 
spetta... l’ardua sentenza) di idee libertarie (per 
dieci anni ho collaborato con la rivista vostra 
consorella di Lyon, I.R.L., spendendo articoli 
che riflettevano pensieri e sentimenti che erano 
generalmente accettati e condivisi). 

La pretesa dei Verdi di non essere né di Sinistra 
né di Destra si è risolta in un fallimento, stando 
all'articolo di Green-Perspective da voi 
riportato, con l'emergere sempre più notevole di 
una «destra ecologica». Probabilmente è vero, 
l'emergenza estremistica di una parte, costringe 
generalmente a situarsi, scegliendo il proprio 
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campo d'altra parte, in questo caso a... Sinistra; 
pelago questo un po’ vasto e non privo di 
ambiguità, visto che della sinistra si reclamano 
anche quelle forze politiche che con il loro 
politicare hanno preparato le premesse per un 
risorgente Nazismo. 

Ma ciò che mi ha particolarmente colpito in 
quell’essere o pretendersi né di sinistra né di 
destra, è il fatto che io stesso vari anni fà, pur 
senza riferirmi a nessun movimento ecologista, 
ero giunto alla conclusione dell’erroneità 
«fuorviante» nel continuare a ragionare in 
termini di sinistra e destra. 

| problemi cruciali della sopravvivenza stessa 
del pianeta in tutta la sua globalità, mi 
portavano a credere che davanti a questa 
eventualità, una volta presane coscienza con 
tutte le sue disastrose implicazioni in 
prospettiva, ogni individuo doveva esser 
necessariamente portato a reagire ed agire 
intorno a progetti che, per cause di forza 
maggiore, avrebbero dovuto fare l'umanità 0 
quasi, e quindi il discorso ideologico 
tradizionale sarebbe venuto meno. 

Quanto ora apprendo sull’ecologismo 
d'ispirazione nazista smentisce questa visione 
«umanista» da me vagheggiata. 

Ma anche senza giungere a questa categoria di 
estremismi, resta la grande e drammatica 
probabilità che la gente in genere, le masse 
popolari indipendentemente dal loro credo 0 
tendenza politico-ideale, davanti ad una 
galoppante rarificazione di spazi vitali in grado 
di assicurare quello che passa per... benessere, 
saranno si disposte ad una unanimità in tal 
caso, ma non nel senso da me «intravisto» nel 
superamento della nozione sinistra-destra, che 
inglobava l’intera popolazione planetaria, ma 
limitata soltanto alla salvaguardia delle 
situazioni di privilegio raggiunti nell’occidente 
industrializzato; salvaguardia che potrebbe 
implicare anche l'adesione ad una politica di 
guerra direttamente rivolta contro i popoli 
affamati e... per fame, portati ad esse 
«invasori». 

E questa terribile prospettiva non è 
necessariamente collegabile ad un eventuale 
ascendente del risorgente ideologismo nazista, 
ma all’egoismo... «naturale» di chi sta bene o 
alla meno peggio e che ha paura di perdere 
quel tanto o quel poco che ha, nel dover 
condividere con i popoli del mondo intero le 
risorse vitali sempre più limitate e che non 
potrebbero esser sufficienti per tutti ferma 
restando la qualità della vita a cui 
spontaneamente i più non sanno e non vogliono 
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rinunciare. 

A questa prevedibile tendenza generale, le idee 
naziste o neonaziste che siano, senza esserne 
all'origine, possono invece agganciarsi, sicure, 
alla lunga, di trovare quel temibile quanto 
possibile ascolto. (Avrei voluto qui riportare i 
ragionamenti e le questioni che mi avevano a 
suo tempo portato a concludere su quel 
superamento «sinistra-destra», ma 
considerando l'eccessiva lungaggine, del resto 
— già avviata, penso sia meglio sorvolare per 
esprimervi altre considerazioni su quelle idee 
«eco-destre» che,... mio malgrado, son portato 
a condividere, sempre che io abbia capito 
quanto riportato dai vostri articoli «ecofascisti» 
e «camerati-verdi»). 

L'uguaglianza di tutti i popoli e parità di diritti 
non esclude una diversità tra le genti. Diversità 
che non deve voler dire superiorità e quindi «più 
uguaglianza» per gli uni rispetto ad altri. Ma 
diversità può voler dire, e spesso è così, 
incompatibilità tra modi di vivere diversi che 
possono sfociare in antipatie, anche 
esasperate, quando soprattutto la convivenza 
tra genti diverse non è scelta e maturata sulla 
base di una libera apertura agli altri, ma il 
prodotto forzato di situazioni di miseria o 
povertà che fanno affluire un numero crescente 
di popolazioni in Europa o altrove, comportando 
quella densità di popolazione e quella... 
promisquità, che intrattiene ed amplifica le 
tensioni sociali più esasperate. 

Non è il promulgar decreti e leggi antirazziali 
che può far venir meno attitudini e reazioni di 
rigetto a vari livelli nelle popolazioni autoctone. 
Ed ignorare questa realtà umana (0 disumana 
se vogliamo) è favorire l’accrescersi ed 
estendersi di questa stessa realtà con i suoi 
parossismi di barbara intolleranza come già 
molti esempi «neo-nazisti» stanno a dimostrare. 
E invece fondamentale l’aiuto effettivo allo 
sviluppo delle economie essenziali nei paesi 
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oggi condannati all'emigrazione, in modo che 
ogni popolo raggiungendo la propria autonomia 
esistenziale possa sì mescolarsi ad altri popoli, 
ma non sotto la costrizione di una ricerca di 
lavoro che comporterà inevitabili conflitti con i 
disoccupati già esistenti e destinati ad 
accrescersi ferma restando l'economia 
capitalista che niente, allo stato attuale delle 
cose, lascia prevedere che possa essere 
superata. 

Quando l’ecologista di destra citato nell'articolo 
di «A» 195, esprime il timore di fronte 
all’accrescersi delle popolazioni nel mondo «per 
miliardi di persone in aumento» e fa altrove 
allusione a quegli «spazi vitali», (anche se 
usando altri termini) a quelle terre fertili 
destinate a rarificarsi facendo venir meno le 
condizioni indispensabili alla sopravvivenza 
stessa, non fa altro che esprimere l'inquietudine 
che può risentire chiunque soffermandosi a 
riflettere sul problema reale della 
sovrappopolazione che coincide con una 
riduzione progressiva di spazi ecologicamente 
intatti o per lo meno idonei alla produzione 
vitale in grado cioè di garantire la continuità 
della vita per il pianeta in tutta la sua globalità. 
Da un constatazione, gli estremisti di destra 
giungono alla conclusione della salvaguardia 
del proprio spazio nazionale che non esclude 
ed anzi prevede quel rinforzamento militaristico 
atto ad imporre ai «popoli inferiori» la priorità dei 
propri interessi nazionali. 

Da un punto di vista internazionalista, o/e... 
libertario, queste conclusioni sono ovviamente 
inammissibili, ma il problema o i problemi sopra 
evocati restano, e non sono eludibili rifiutando o 
condannando le conclusioni naziste di una 
presunta superiorità razziale. 

Si tratta, inizialmente per lo meno, di rivendicare 
«le stesse cose» dunque: salvaguardia delle 
risorse naturali, degli spazi vitali, ma 
estendendoli ad ogni paese del mondo in 
quanto che, come già accennato «tutti i popoli 
hanno diritto all’eguaglianza e parità di diritti». 
Resta però il fatto che dei popoli la cui crescita 
numerica non sembra arrestarsi, oltre a 
precludere a se stessi le condizioni ottimali per 
il raggiungimento di un'economia in grado di 
soddisfare i bisogni vitali, alimenta 
quell’erompente afflusso verso altri paesi, con 
quella conseguente sovrapposizione e 
promisquità sopra accennata che, anziché 
favorire la scoperta e la conoscenza dell’altro, 
del... diverso, in tali condizioni, non fa che 
accrescere tensioni e problemi che vengono ad 
aggiungersi a quelli già esistenti, rendendo con 
ciò tanto più propizio il terreno a quanti hanno 
interesse a sfruttare le «spontanee» avversioni 
diffuse tra la gente per alimentare ideologie 
fondate sulla superiorità della razza, 
trascinando sulla scia di questo razzismo anche 
tanta gente che inizialmente razzista non era; 
che era selmplicemente infastidita, urtata, 
insofferente alla massiccia presenza di gente 


diversa con la quale non è né facile né sempre 
possibile, in clima soprattutto di precarietà 
economica o lavorativa, stabilire quel dialogo e 
sviluppare quell’apertura di spirito che non si 
improvvisano né tanto meno si sviluppano in 
seguito a misure e/o leggi antirazziste, ma si 
maturano nel tempo, e tanto più e tanto meglio 
quando le condizioni generali vi si prestano. 
Ragion per cui, per realizzare queste condizioni, 
è prioritario ed essenziale che OGNI popolo 
abbia la possibilità di poter vivere in modo 
autonomo in casa propria e solo in un secondo 
tempo spostarsi, viaggiare, mescolarsi agli altri 
innanzi tutto per diletto e non perché costrettovi 
dal bisogno di emigrare per trovare altrove ciò 
che è impossibile nel paese di origine. 
E se per aiutare i popli, ora costretti ad 
emigrare, a sviluppare le loro economie 
dovessimo rinunciare a gran parte del nostro 
superfluo, che ben venga questa diminuizione 
del nostro tenore di vita che, tutto ben 
considerato, non si è rivelato affatto il tocca- 
sana per la felicità dei... figli dell’opulenza. 
Ma oltre all'aiuto ad uno sviluppo economico 
sarà altrettanto necessario, e questo non sarà 
mai ripetuto abbastanza, tutto ciò che può 
incrementare il controllo delle nascite e 
l'abolizione di ogni ulteriore produzione e 
commercio di armi, senza di che ogni sviluppo 
economico equilibrato ed efficace è 
praticamente impossibile. 
SÌ, lo so, tutto ciò non è che... Utopia, ma se 
così non fosse, non mi sarei rivolto a voi che 
continuate a credere... nell’Anarchia. 

Giordano Bruno Giglioli 

(Colle Val d'Elsa) 


astensionismo 


la lista nera parte! 


Ciao son sempre io, Susy. 

Dopo lo sconvolgente fattaccio in Comune, ho 
pregato tutti i santi del cielo affinche nessuno 
mi venisse più a rompere le scatole e a dirmi ciò 
che dovevo o che non dovevo fare, e siccome 
in cielo ci sono solo nuvole e uccelli, dopo circa 
15 gg. un essere mostruosamente vestito da 
vigile viene a trovarmi proprio sul posto di 
lavoro. Come uno sciacallo, si mette in un 
cantuccio con delle scartoffie sotto l'ascella e 
con in mano una minacciosa bic, aspettando il 
momento adatto per strapparmi una firma... 
intanto cominciarono a venirmi i tic nervosi da 
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persecuzione e il sangue verde. Dovevo avere 
una espressione licantropesca poiché l'essere 
mi parve molto turbato nel porgermi poi la 
documentazione. Come pensavo dovetti firmare 
un foglio assurdo senza neanche sapere per chi 
e per cosa. 

Devo ammettere comunque, che mi sentivo 
abbastanza scema ... perchè? Perchè ero 
impaurita e non dovevo esserlo poichè non 
avevo commesso nulla di male, anzi, direi che 
agire di testa propria senza far del male a niente 
e a nessuno mi sembra una cosa abbastanza 
saggia ... non ero andata a votare, semplice! 
Perchè preoccuparsi? Ed ecco lì la prova 
sbattuta subito in faccia come un crimine da 
ergastolo con tanto di legge firma e timbro del 
sindaco! 

Ora io chiedo a voi spiegazioni (se esistono in 
casi clamorosi come questo) e un interprete 
(per quella formula strana in ostrogoto), che mi 
sappia dire quanto ho ancora da vivere ... (art. 
115, Il comma, del T.U. 30 marzo - qui viene il 
bello - 1957, N. 361). 

Vorrei dire un’altra cosa, che ora come ora non 
ha nulla a che fare con l'astensionismo: tempo 
fa scrissi una lettera a proposito delle famose 
«zucche vuote» (N. 189) ... se va bene avranno 
risposto si e no in 2. 

Cari amici di tutta Italia che come me leggete e 
amate Rivista A, è così che considerate questo 
problema?! Questi tipi nel nostro paese non 
sono un semplice folklore (come ha dichiarato 
un giornalista «D.O.C.» una bella mattina al 
radionotiziario rai) e ciò che sta accadendo in 
Germania ne è la conferma. lo sento, ascolto e 
vedo in giro delle situazioni allucinanti, i mass- 
media quasi ne esaltano le gesta, favorendo 
così una esaltazione da pubblico che si somma 
a quella di base radicata nel cervello ... 
prendono con leggerezza questa peste nera 
che in realtà è una bomba atomica anche qui in 
Italia. lo la penso così. 

Complimenti per quei servizi sugli eco-fascisti e 
sui «camerati verdi”, mi hanno fatto capire 
molte cose. Secondo me, comunque, se le 
zucche vuote tedesche sono così prolifiche in 
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terra natia, è perchè qualche cima del loro 
governo li protegge ... danno l’aria di essere dei 
veri e proprio soldati al servizio di chi brama 
potere. Quasi quasi la Germania mi fa paura. 
Baci e abbracci. 
Susy Rinaldi 
(Castel del Piano) 


parola di sordomuto 


In riferimento al recente ingresso, per la prima 
volta, in Parlamento di un deputato sordomuto, 
ho scritto queste righe come testimonianza 
delle mie esperienze e per sostenere che, oltre 
al miglioramento delle condizioni sociali ed 
economiche dei sordi, è fondamentale 
rispettare e riconoscere la loro cultura «visiva» e 
la loro lingua «ufficiale». 

Sono «sordo profondo» dall'età di due anni in 
seguito ad una encefalite prodotta dalla 
vaccinazione antivaiolosa. 


Per la società sono «sordomuto» (Legge 
381/1970), termine - secondo me - improprio in 
quanto stabilisce una relazione di 
complementarietà tra sordità e mutismo. 

Ho acquistato l’uso della parola con il metodo 
«oralista» e sono addestrato alla «labiolettura». 
Nel buio della sordità emergono sprazzi di 
ricordi, quando a Parigi con Madame Borel 
iniziai le prime lezioni (stimolazione/educazione 
acustico-fonologica) e poi giocavo con i 
bambini nei prati. 

Ricordo a Roma le facce severe ma amorose di 
mia zia e mia madre che mi insegnavano a 
parlare, a scrivere, a saper leggere sulle labbra 
altrui e a capire il vero concetto e il vero senso 
delle parole. 

Dopo le elementari, di cui poco ricordo, alle 
scuole medie inferiori i compagni mi volevano 
bene, ma nelle scuole superiori iniziai a sentire 
l'emarginazione e la coscienza di non poter 
partecipare attivamente alla vita informativa e 
comunicativa degli udenti. 

All'Università, Facoltà di Scienze biologiche, 
raggiungo un ottimo rendimento intellettivo, 
cognitivo e linguistico, ma trovo difficoltà a 
gestire la mia «prestazione fonatoria» (non porto 
più le protesi acustiche), anche perché i miei 
interessi si rivolgono a un profondo desiderio di 
conoscenza. 


È un periodo in cui mi isolo, studio, leggo molti 


testi di fisica, filosofia e biologia. Comincio a 
sentire in me un dissenso verso la biologia 
«ufficiale» e una ribellione interiore verso tutte le 
forme di potere, dominio e discriminazione del 
più forte sul più debole, non solo tra gli umani, 
ma anche dà parte degli umani sulla natura e 
sugli animali (come nel caso specifico della 
sperimentazione). 

Mi laureo con una tesi sui metodi che nella 
ricerca scientifica non usino animali. 

La mia sofferenza e quella di tutti coloro che 
sono malati, incompresi, diversi e discriminati, 
mi insegnano che la fratellanza universale è 
l’unica realizzazione della non violenza sulla 
terra per eliminare la prepotenza, il possesso e 
la speculazione su qualsiasi «altro» che sia 
debole o insicuro o differente. 

Così divento un «sordo animalista» 
scavalcando, in un certo senso, gli ostacoli 
della mia sordità, per essere protagonista 
umano di un processo attivo di cambiamento di 
vita per tutti gli esseri viventi che soffrono, 
vengono torturati, uccisi e/o sfruttati da esseri 
umani incoscienti. 

Inizio anche un lavoro non nel campo della 
biologia, ma dell'informatica nella gestione e nel 
controllo di dati informativi in una importante 
società di ingegneria e impiantistica, 
inserendomi senza problemi nell'ambiente tra 
simpatici colleghi e dirigenti comprensivi. 

Ora che ho quarant'anni , e già la barba grigia, 
di queste mie esperienze posso dire che, 
nonostante gli aspetti positivi e fortunati della 
mia vita, resta anche in me, come in tutti i sordi, 
la difficoltà di inserimento nella comunicazione 
con gli udenti (e anche con i sordi che praticano 
la lingua dei segni, perché le mie «maestre» non 
me l'hanno insegnata). 

Esiste una barriera «comunicativa» tra sordi e 
udenti. 

Da una parte, i sordi addestrati alla labiolettura 
trovano difficoltà a concentrarsi per capire i 
collegamenti tra le parole nelle conversazioni e 
nei dibattiti, mentre quelli che usanola lingua 
dei segni sono emarginati e ambedue tendono 
a diventare irritabili, diffidenti e antipatici fino ad 
isolarsi, «chiusi» in varie comunità. 

Dall'altra parte gli udenti si trovano in 
comprensibile difficoltà a parlare con i sordi per 
evitare di soffrire e/o far soffrire, quasi provando 
un senso di vergogna di fronte alle urla 
incomprensibili dei «sordomuti». 

Eppure, così come i «normali» fanno uno sforzo 
per andare incontro a tutti coloro che hanno 
handicap, un po' di pazienza dovrebbe essere 
dedicata anche ai non udenti, che - privi di 
sensazioni uditive e di controllo del tono della 
propria voce - potenziano al massimo la 
percezione cinestetico-tattile e le capacità 
visivo-gestuali. 

Spesso i normo-udenti sono indifferenti perché 
non rispettano e non conoscono i veri e propri 
linguaggi spontanei, naturali, non verbali o 
comunque «diversi» in quanto espressioni di 
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lettere 


culture «diverse» sia per quanto riguarda gli altri 
umani (come ad esempio la lingua mimico- 
gestuale degli indiani del Nord-America), ma 


‘anche riguardo ai vari linguag 


gi dei non umani. 


Credo che nessuna lingua (ad es. quella 


«parlata») sia superiore ad un 
quella «segnica») perché ogni 
linguaggio esprime la propria 
modalità diverse. 

Così la LIS (lingua italiana dei 


altra lingua (ad es. 
lingua 0 
cultura con 


segni ) dei sordi 


profondi, è oggi una lingua a tutti gli effetti, 
tutt'ora in fase di miglioramento della 
grammatica e della sintassi «spaziale» e di 
arricchimento del lessico. Pur non essendo 
ancora considerata una lingua nazionale, 
perché suddivisa in tante lingue regionali con 
varianti personali, subisce le stesse 
trasformazioni ed evoluzioni di quella verbale, di 
cui ha già le stesse competenze comunicativa 
(regole per costruire frasi) e linguistica (regole 
per produrre un numero potenzialmente infinito 


di frasi corrette). 


Il linguaggio gestuale è codice naturale di 
comunicazione nei primi due anni di vita di 
qualsiasi bambino, che esprime desideri, 
emozioni e sentimenti con grande varietà di 
gesti e con la mimica facciale. 


Nel bambino sordo che viene 


addestrato 


all'apprendimento oralista, il divieto di usare il 
linguaggio gestuale, se può rendere facile la 


rieducazione alla parola, può 


reprimere, fino a 


creare disturbi, la sua personalità e a volte può 
inaridire la sua spontaneità e spiritualità. 

Per questo sono favorevole al metodo 
bimodale-bilingue (LIS, lingua italiana dei segni 
+ italiano parlato) perché rispetta e potenzia le 


tendenze del bambino sordo, 


metodo sostenuto 


e promosso in particolare dall'Istituto di 


Psicologia del CNR di Roma, 


il quale studia gli 


aspetti psico-linguistici della comunicazione 


visivo-gestuale. 
Seguendo e ampliando in più 
direzione penso - ed è la mia 


vasti campi tale 
Utopia - che si 


potrà arrivare alla Comunicazione Totale con 
una lingua di gesti-segni-suoni accessibile e 
comprensibile da quanti più individui possibili. 
La Comunicazione Totale rispetta i diritti di 
umani e non umani, alla diversità, 
all’eguaglianza, all’identità e all’integrità dando 
a tutti la possibilità di comunicare in modo 
essenziale e semplice con il proprio linguaggio 


orale, parlato, segnico, mimic 
sensitivo, scritto, tattilico, bra 
ideografico e pittografico. 


La comunicazione essenziale, 


° l’attenzione alla diversità dei | 
sintesi di uno, valido per tutti, 


o-gestuale, 
illico, tadomico, 


la comprensione, 
inguaggi nella 
ci potrebbero 


- liberare dalle catene dell’esistenza materiale e 
sollevare in un mondo aereo per un abbraccio 
empatico verso tutto ciò che è è vita, sensibilità, 


libertà. 
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Giovanni Peroncini 
(Roma) 


a cura di 
gianfranco 
bertoli 
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ORIZZONTALI: 1. Pseudonimo di Frangois-Claudius Koenigstein - 10. Tramezzi che dividono in com- 
partimenti la parte immersa delle navi - 11. Di loro ci si dovrebbe poter fidare - 14. Con l’accento è sco- 
nosciuta ai politicanti - 15. Venne espulso dal seminario di Tiflis - 16, Il nome del regista Brass - 17. Alcuni 
provocano malattie - 18. Un grasso animale - 19. L’ Amelia del Soldati - 20. Località in provincia di Trento 

- 21. A volte lo è il parto - 23. Preposizione articolata - 24. Lo sgranano le monache e le beghine - 25. È 
il maggior fiume italiano - 26. Scarsità - 27. Sigla usata per gli autoveicoli pesanti - 28. Un impasto ben 
mescolato e omogeneo - 29. Johann, anarchico tedesco che fu molto attivo negli Stati Uniti - 30. 
Spettacolo teatrale o televisivo di carattere leggero - 31. Una divinità bellicosa - 32. Non propenso o estra- 
neo - 33. Fu un dittatore filippino - 34. John, pittore e miniaturista inglese del Settecento - 35. Avare - 36. 
L’ideale libertario. 


VERTICALI: 1. Il Massimo che interpretò «Metello» - 2. Assemblea popolare comunale in epoca me- 


dieovale - 3. Ampio, spazioso - 4. Parte di una commedia - 5. Una famigerata «agency» statunitense - 6. 


Simbolo chimico dell’elio - 7. Gli alcolisti non ne sono abituali frequentatori - 8. La città di Talete - 9. Il 
leader neofascista italiano - 10. Vi fu tenuta una celebre conferenza cui parteciparono Truman, Stalin e 
Churchill - 12. Uno degli autori canonici del cristianesimo -13. Ha sede a Losanna - 15. Antichissima via 
romana - 17. Un automezzo destinato a trasportarne altri - 19. Insolito - 21. Lieta - 22. Il Passatore pa- 
scoliano - 24. Cognome del penultimo doge veneziano - 25. Vi aveva sede, fino alla scorsa estate, 
l'Archivio Famiglia Berneri - 26. Una porcellana che ha l’aspetto del marmo - 27. Macchine per la spre- 
mitura delle olive e dell’uva - 28. Altra denominazione del «giurassico superiore» - 29. Fredric, attore 
teatrale e cinematografico americano morto nel 1975 - 30. Quello di Pandora racchiudeva tutti i mali - 31. 
Il nome di Chagall - 33. Forma di organizzazione sociale di piccole comunità contadine dell’antica Russia 
- 35. Sigla automobilistica di Taranto. 


La soluzione verrà pubblicata sul prossimo numero. 
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i nostri fondi neri se «A» non ti arriva adesivi 


Sottoscrizioni. A/m F. Albergante, alcuni 
compagni di Novara, 155.000; Edoardo 
Minuto (San Benedetto del Tronto), 30.000; 
Paolo Bergonzi (Milano), 15.000; Tonino 
Paddeu (Ittiri), 10.000; Ciro Spagnuolo 
(Castellammare di Stabia), 5.000; Servizio 
Civile Internazionale (Milano), 15.000; 
Aurora e Paolo (Milano) ricordando 
Alfonso Failla, 1.000.000; Sante Cannito 
(Altamura), 44.000; a/m Aurelio Chessa e 
John Vattuone, Bartolo Provo (Los Gatos 
- USA), 1.378.800; Aurelio Chessa (Canosa 
di Puglia), 21.200; Franco Pasello (Sesto 
San Giovanni) ricordando Fulvio Morandi 
e Rita Zozzi, 30.000; Marco Cella 
(Saronno), 15.000; Stefano Skurzak 
(Salerano Canavese), 5.000; René Bianco 
(Marsiglia - Francia), 2.000; Franco Leggio 
(Ragusa), 65.000; Milena e Paolo Soldati 
(Francia), 50.000; Santo Troia (Borghetto 
Santo Spirito) ricordando Alfonso Failla e 
Nino Moschella, 45.000; Giovanni Gessa 
(Cassina de’ Pecchi), 5.000; Tomaso 
Mangini (Genova), 20.000; Flaviano 
Colosio (Iseo), 5.000; l'amico Mario 
(Milano), 10.000; Giacomo Prigigallo 
(Genova Sestri Ponente), 15.000; Massimo 
Ortalli (Imola), 35.000; Saverio Nicassio 
(Bologna), 15.000; Cristina Valenti e 
Massimo Ortalli (Imola) per vendita carto- 
line, 250.000; Battista Saiu (Biella), 15.000; 
Piero Bertero (Cavallermaggiore), 3.000. 
Totale lire 3.259.000. 


Abbonamenti sostenitori. Marco Galliari 
(Milano), 100.000; Renato Moschetti 
(Reggio Emilia), 120.000; Cesare Vurchio 
(Milano), 100.000; Luigi Simonetti 
(Pordenone), 100.000; Mario Perego 
(Carnate), 100.000; Aimone Fornaciari 
(Liutuntie - Finlandia), 100.000; Vittorio 
Golinelli (Bussero), 100.000; Misato Toda 
(Tokyo - Giappone), 150.000; Andrea 
Albertini (Merano), 100.000. Totale lire 
970.000. 


sottoscrizione «A»/Est 


Alla KAS di Mosca abbiamo consegnato lire 280.000 per il 
giornale «Obscina». Sale così a lire 11.943.261 il totale dei 
soldi da noi stanziati a favore della ripresa libertaria 
nell’Est europeo. Ricordiamo che la relativa sottoscrizio- 
ne era stata lanciata dalla nostra rivista a cavallo tra l'89 
ed il '90: erano state raccolte lire 12.397.326. Restano in 
cassa lire 454.065. 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del se- 
guente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edi- 
tore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritar- 
do fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubbli- 
cazione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 
dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato con- 
segnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la 
spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 196 é stato spedito in data 17.12.92. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal '74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 


Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 lire 200.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 70.000 l'uno 
volumi singoli dal 1974 al1992 lire 40.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (o 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). | raccogli» 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 20.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 
raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 20.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 
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ai diffusori 


È indispensabile che tutti i diffusori che ricevono il pacco 
per ferrovia «fermo stazione» ci telefonino urgentemente 
un indirizzo completo (nome di un compagno o del grup- 
po, indirizzo completo anche di Cap, numero di telefono 
per tempestiva informazione) che sostituisca quello vec- 
chio. In seguito alla progressiva trasformazione delle mo- 
dalità di spedizione ferroviaria (cui abbiamo fatto cenno 
sullo scorso numero), infatti, in varie località il ritiro del 
pacco alla stazione da parte dei diffusori è già stato so- 
stituito dalla consegna a domicilio (con frequenti notevo- 
li ritardi). Per maggiori chiarimenti, i diffusori interessati 
sono invitati a contattarci telefonando in redazione. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (198), datato «marzo 1993», verrà spe- 
dito venerdì 5 marzo. Chi fosse disponibile a darci una 
mano nella preparazione delle spedizioni, ci telefoni in re- 
dazione mercoledì 3 marzo. 


